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INTRODUZIONE 


GUIDA PER IMPARARE 

“ li’ ESPERANTO „ 


Per quanto una scienza o un’arte qualunque, 
sìa tacile e semplice, non ci ò permesso di stu¬ 
diarla senz’ordine o senza metodo. È questo un 
principio che non è inutile ricordare a proposito 
dell’Esperanto. In presenza di una lingua che si 
comprende hic et mine col semplice aiuto del Di¬ 
zionario, alcuni principianti dimenticano che, an¬ 
che in Esperanto, l'arto di parlare c di scrivere 
è per forza meno facile che non sia V intendere il 
significato delle parole. Essi vogliono metterla in 
pratica troppo presto e per questa precipitazione 
finiscono coH’annoiarsi, cosa che avrebbero potuto 
evitare, se avessero proceduto in una maniera più 
logica. Non avrebbero fatto raen tardi ed avreb- 












ù INTRODUZIONE. 

bero conseguito il fine più sicuramente. L'espe¬ 
rienza ci permette di assicurare coloro che intra¬ 
prendono lo studio dell Esperanto che si troveranno 
Lene se seguiranno la via qui sotto indicata. 

1 * Assimilarsi bene il valore immutabile di 
ciascuna delle lettere dell'alfabeto. Per questo, 
dopo aver preso conoscenza delle Regole 1 e 2 
(pagg. 14,15), leggere con la massima attenzione, 
e articolando ciascuna lettera, gli esercizi 2 3 e 4. 

dove le sillabe son separate e l’accento tonico è 
sempre indicato. 

1 nomi dati alle lettere prima dell’esercizio 2 non 
hanno grande importanza: tuttavia si farà bene 
ad usuili per designare questo o quel carattere. 
Questi nomi presentano poi il vantaggio di dare 
all alfabeto esperanto una lìsionomia sua propria 
nettamente distinta da tutti gli alfabeti conosciuti. 
Si noti che il suono delle lettere va sempre fatto 
sentire. Si noti inoltre che le lettere c , §,j, s hanno 
suono come in cimice , giorgina, agio (j frane.), sciame. 

Una volta padroni della pronunzia, comin¬ 
ciare lo studio della grammatica propriamente 
detta. Leggerla attentamente per averne un'idea 
generale, i ’oi assimilarsi le regolo 3,4, 5, 7,8. 9, 10. 
In altri termini, appropriarsi il valore delle 17 ca- 
ìatteristiche grammaticali o, a, e, j, n (non verbali); 

hi ' 0$ t u > » (verbali); ani, hit, ont, at, it, ot 
(participiali). Inferita si jmò dire che queste ca- 
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ratteristiche costituiscono il fondo più chiaro della 
grammatica Esperanto. Gli allievi non si occupino 
della regola G se non che quando saranno arrivati 
all’Esere. 10. Da regola 11 va coIi'Escre. 25, la re¬ 
gola 13 coll’Eser. 21, la regola 11 cogli Eser. 2G e 27. 

3®. Xel tempo stesso che si apprendono le 17 ca¬ 
ratteristiche, fare di seguito gli Esercizi 5, 6 ecc. 
tino al 2G con ponderazione c per iscritto, mettendo 
da una parte il testo Esperanto e dall 1 altra la tra¬ 
duzione italiana. (') Pronunziare l'Esperanto ad 
alta voce, se è possibile, sia per esercitarsi nella 
pronunzia, sia per abituar bene l’orecchio al suono 
dell’Esperanto, sia inline per meglio ritenere le 
parole, perchè l’udito aiuta la memoria. Fare 
molto accuratamente questa versione. 

4*. Andare innanzi senza precipitazione, perchè la 
troppa fretta nuoce in tutte le cose, ma special¬ 
mente nello studio di una lingua, quale essa sia. 
E meglio metterci un po’ più di tempo ed assicu¬ 
rarsi il risultato. Questa traduzione àeU'Ekzercaro 
è la base della conoscenza dell’ Esperanto : quindi 
bisogna adoperarci perchè essa sia solida. 

Xon contentarsi di scrivere ciascuna versione 
con l’aiuto del Dizionario posto sotto a ciascun 
esercizio, ma rifarla subito a memoria; e non la- 


i l ) Potrii servirò il Dizionario por quelle parole elio non sono stato 
tradotte di nuovo sopra questo o quell*Esercizio, e di cui fosse stato di¬ 
menticato il significato. 
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sciare nò una frase, nè una parola. Infatti a che 
servirebbe di tradurre questo piccolo libro col soc¬ 
corso del Dizionario, quando, senza di esso, si fosse 

incapaci di comprendere gli esercizi che lo confer¬ 
mano? 

5®. Benché lo studio approfondito o completo 
degli affissi moltiplicativi delle parole sia posto 
con ragione negli ultimi 10 Esercizi, e si possa 
benissimo non occuparcene se non che a comin¬ 
ciare dal 3n®, tuttavia sarà bene che l’allievo ne 
pi onda almeno una leggera conoscenza generale 
dopo avere appreso le 17 terminazioni gramma¬ 
ticali, La pratica degli affissi facilita grandemente 
l’intelligenza e la memoria delle parole Esperanto, 
senza contare che dispensa dal ricorrere ogni mo¬ 
mento al Dizionario. 

0. Giunto al 26® Esercizio (ma solamente al- 
loia), 1 allievo potrà cominciare a rifare in temi, 
sull'italiano delle versioni, i 26 Esercizi tradotti 
fin qui, Questi (orni saranno facili, poiché non si 
tratta d altro che di ristabilire il testo Esperanto 
che già si conosce. Paragonando questa traduzione 
in Esperanto con lo stesso Mzercaro , sarà facile 
vedere quali errori sono stati commessi e si po¬ 
tranno correggere. Non è consigliabile fare dei 
temi in Esperanto prima di essere arrivati a que¬ 
sto punto, perchè, se si deve evitare la precipita¬ 
zione per tradurre dei testi Esperanto nella lingua 
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nostra, non bisogna guardarsi meno dal cominciar 
troppo presto la traduzione dei testi stranieri in 
Esperanto, Questa seconda operazione offre infatti 
maggior difficoltà della prima. Intraprenderla ap¬ 
pena si è cominciato lo studio della lingua, è il 
più sicuro mezzo di contrarre forse per sempre 
delle brutto abitudini, a correggerci dalle quali 
si penerà assai. Come si potrà tradurre bene un 
testo straniero in una lìngua, di cui si comincia 
lo studio?, come si potrà imitare ciò die non si 
conosce ancora? La natura stessa condanna questo 
modo di procedere. 11 bambino arriva a capire la 
lingua del suo paese molto tempo dopo che l’ha 
cominciata a parlare. 

Per assimilarsi bene e per ben riprodurre le pa¬ 
role, le regole e le espressioni di una lingua, qua¬ 
lunque essa sia, occorre un'osservazione attenta, un 
lavoro d'imitazione da cut nessuno al mondo si può 
dispensare. Senza dubbio questa osservazione e 
questo lavoro sono infinitamente più focili in 
Esperanto che in ogni altra lingua; ma per 
quanto facile, per quanto semplice essa sia, è 
questo un principio che ha un’importanza capitale. 
Senza di dò è impossibile di parlar bene l’Espe- 
ranto, perchè ciò solamente può impedirci di tra¬ 
sportare inconsciamente nella lingua internazionale 
le bizzarrie e gl'idiotismi delle lingue nazionali. Pre¬ 
cisamente perchè l’Esperanto ò fondato sulla lo- 
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giCt% noi dobbiamo appropriarci con cura le parole 
giuste, le espressioni razionali che sostituisce a 
tante parole e a tante espressioni impiegate nelle 
nostre lingue, die non hanno un vero e proprio 
fondamento logico. D altra parte è la sola via elio 
possiamo prendere per ottenere fra noi runità dì 
forma e lo stile regolare indispensabile per Fac- 
cordo reciproco. Perchè, tanto in Esperanto quanto 
in un altro idioma, non è permesso di prender per 
guida la propria lingua nazionale. Dobbiamo, al 
contrario, domandare costantemente a noi stessi 
{soprattutto in principio) se la forma o la parola, 
che si vuole adoperare, sono ammesse dall'Espe¬ 
ranto. Si comprenderà perciò facilmente perchè 
noi raccomandiamo di non tradurre in Esperanto 
prima di essere arrivati al 26° Esercizio. 

7 U . Nello stesso tempo che si traducono in Espe¬ 
ranto i temi di cui abbiamo parlato or ora. si con¬ 
tinuino (senza fretta, nel modo indicato ai § 3°) 
le traduzioni degli esercizi che rimangono. Si tra¬ 
ducano poi anch'essi in Esperanto, quando saremo 
arrivati alla fine . 

sfl . Ammaestrati dall’esperienza e da confessioni 
ricevute, non esitiamo a dichiarare che se si 

vuole scrivere e parlare in Esperanto con facilità e 
correttezza, bisogna continuare a tradurre, finche non 
si senta che le sire forme e le sue parole ordinarie 
ci vengono alla mente senza sforzo. Ora ciò non è 
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possibile se non che al termine eli un certo tempo 
unicamente dedicato a tradurre nella nostra lìngua 
nazionale* Ogni altra via esporrebbe a delle delu¬ 
sioni, * 

La rivista mensile l ! Esperantista ( l ) per chi in¬ 
tende il francese, può aiutare validamente al pronto 
acquisto della lingua con i testi c la fraseologia, 
che essa contiene* in Francese e in Esperanto. 

À tutti coloro che seguiranno i consigli suespo¬ 
sti, sì garantisce un'assimilazione rapida e com¬ 
pleta dell'Esperanto, 


0) L’jZ&permiiste serve da ergano al hi Serietà per la propagazione 
(UtVEsparantù* Per riceverlo si poh: o prendere un semplice abbona¬ 
mento (L. ,1,50 per l'estero), o farsi iscrivere alta Sortela (L, 4 al rati no, 
o L, 5, se si vuol ricevere, oltre la Rivista, anche il suo Supplemento 
redatto tutto in Esperanto), 

Gli statuti della Società e un numero eli saggio della Rivinta sono 
spedati franchi contro SO cent, in francobolli, — Indirizzare le lettere; 
-■In Secrétaire de la Società patir la propagati on de VEttpernrfQ, (7. line <lu 
Lerci ttf, Viti centi e» prèti Paria. 
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“ L'Espero ??i 

Lii la mondon venia nova sento, 
ira la mondo iras folta voko; 

Per fiugiloj de faci la vento 
Ntin de loko tìugu gl al loko* 

No al glavo sangon solfante 
Gì la ho man ti ras famillon; 

AI la ni ond'eterne m ili tanta 
Gì promessa sanktan Ji&rmoiiion. 

Sub la sankta signo do l'espcro 
Koìektigna paca] batalantoj 
Kaj rapide kreskas la afero 
Per labore de la esperanto^ 

1' orto staras moroj de miljaroj 
Inter la popoloj dividitaj; 

Sed dissaltos la obatinaj baroj 
Per la aankfca amo disbatitaj, 

Sur rientrala lingva fondamento, 
Konipronaoto miu la alian, 

La popoloj faros en konaoato 
Unti grandan rondon fomilian. 

Nia diiigenta kolegaro 
Lu labore paca ne lacigos, 

Ciis la bela aongo de Ihoinaro 
Por eterna ben' efektivigos. 
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“ L'Espero 

* ' 

Sorse nel mondo un nuovo sentimento, 
Pel inondo passa una potente voce; 
Spinta adirali di propizio vento 
Di luogo in luogo voli ora veloce. 

Non colla spada che di sangue ha sete 
Va conquistando la famiglia umana; 

Al mondo, che giammai trova quiete 
Paco promette od armonia sovrana. 

Sotto il sacro vessillo della speme 
Si raccolgon di pace i militanti 
E a crescer Popia gettano il buon seme 
Infaticabilmente gli Speranti. ( l ) 

Da mille e mille età solide stanno 
Alte mura che i popoli bau diviso, 

Ma le barriere infrante salteranno 
E Amor starà sullo rovino assiso. 

D’ una lingua coni un sul fondamento 
Comprensibile a tutti, a ninno ligi in, 

I popoli per lor con senti mento 

II cerchio formerai! d una famiglia. 

Nè il diligente stuolo a noi diletto 
Nell’opra sua di paco quoterà, 

Finché realizzato e benedetto 
Non sia il boi sogno dell’ umanità 

{*) Cioè - coloro cito sperano, gli Esperantisti. 




AVVISO 


? 


il Sig.Dott. Giovanni Cacciapuoti, Presidente della so¬ 
cietà italiana per la propagazione dell’Esperanto, Piazza 
Cavour, n. Io2, Napoli, riceverà e trasmetterà ni Boll. Za- 
menhof i nomi e gli indirizzi di coloro che desiderano di 
essere mentii sulle liste dei nostri aderenti. Per aver diritto 
a figtirarvip occorre: 

1°, Riempire il foglio verde incluso in questo libro- 
2°. Indirizzarlo, sia con la traduzione dei due testi se- 
uenfi, sia con una lettera in Esperanto abbastanza corretta, 
al suddetto Sig. Dott. Giovanni Cacciapuoti. 

***■ J 'S£* ,,! 'goro 40 cent, per ricever franco l’ultimo 
A dìe sarò de la Esperantistoj, f 1 ) 

8i esigo la traduzione o la lettera in Esperanto come prova 
eli© si è cominciato io studio della lingua. 

Ci si rendo facilmente conto della grande importanza di 
queste liste. Esse permettono ai nostri amici di conoscersi, 
di contarsi e di poter corrispondere fra loro, se lo desiderano, 
dai diversi punti del globo, Esse fanno passare ipso facto 
la lingua internazionale nel dominio dei fatti compiuti, al¬ 
meno per le comunicazioni scritte, mentre si attende che il 


numero sempre crescente degli aderenti permetta loro di 
esser sicuri di trovare da per tutto delle persone con ie 
quali possono comunicare oralmente, grazie a lei, in paese 
sii amerò, come hanno già fatto un gran numero di Esperan¬ 
tisti. Inoltre preghiamo caldamente coloro che approvano la 
nostra impresa di non differire a darci la loro adesione. Il 
solo foglio firmato o accompagnato dalle prove richieste ci 
autorizza a contarli come nostri. 


*ub£i 8Ì ? nbblÌeft "« volt * etili imo ricevo 

ionio , J J a *2^ fld *etone> contiene dunque il suo nome. Ma I nde- 

l iscritto ** " !*«“« di * a VA, irroro SU 1 qua |,. 





TESTI ESPERANTO 


Pev giungere a tradurre questi testi, senza studio pioli- 
minare della grani nilotica, non si deve far altro che cercare 
; i parte nei Dizionario ciascuna parola, o ciascuna parte die 
compone la parola, se il vocabolo è composto. Per esempio, 
per tradurre “ estim’atfa ,, si cerchi separatamente prima 

w ostini M poi * ut quindi c a „* 

Non si mettono i piccoli segni di separazione lui lo di¬ 
verse parti, die compongono la parola, altro elio pei pi in 
cipianti. Questi segni permettono loro di trovare facilmente 
nel Dizionario il senso preciso di ciascuno di questi elementi 
e dì averne così il significato completo senza alcuno studio 
preparatorio* Va da eè che scrivendo ad un Espeiautista 
che sa la lingua non s ? impiegano mai. 


Estim’afa Sinjor^. 

Per tiu ci libr’et'o mi liav f as la honorVn presenti al vi 

la lingvVn iuter'naci’a'n 41 Esperanto I 1 ) 

Antau ciò ini pet f as viri for’las’i cìn’n dubVn ah mal- 
justVn supozVii kontraìi ni p a enlrepren o, kaj jug i Espe¬ 
ranto 1 n, ne ìah kelk’a’j mal'pravVj dirVj pri la afero, sed Un 
tio, kio’n vi raem peus'os post atent'a kaj sen ? parti a rigard o. 

Esperanto tut e ne huv’as la intenc o u mal foli ig ì la 
ìingvVn naturVn do la poptd’o. t*i dev fremir serv i poi la 
rìlàtVj i n terbi aci F a T j kaj por tiu T j verkoj au pvodukt o j, 
kiu'j interes f as ©guFe la tutVn mondVn* 

Vi povos vid% espi orbante gFn, ke Esperanto esFas ver’e 
ire simpVa, ekater’ord inaile facil a, borFson a* lìcks ebl a kaj 
rìda* Ti al gì taug’as piene por la sciando, la komerca, la 
li ter a turo kaj ec poi la poezFo. Tamen om bezon'as nur tre 

(i) Il dottor Zamenhof ha pubblicato la sua lingua sotto lo pseudonimi 
ili dottor Esperanto* Questo fatto spiova che, di abbreviazioni.' in aMnc- 
viaziono, si h p rosa IWtudino di dire * la lingua Esperanto „ t poi 
“ T Esperanto *,* 
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mali angari tempVn por posed’i gi’n tufo: unii dn’on’o da 
ior u sufic tt S komun’o por la gramatik’o — helk'a’j taa’o’ì 
por a vort’nr'o. Sed, nenia lern’ad’o eat'aa neces’a por kom’ 
pren , tu, 1 etereo skrib'ifan en Esperanto. Vi mem vid’as. 
ko sen grand a pen'o vi pov'as traduk’i la mi’a’n. 

Ili do esperas, ke la sinipl’ec’o kaj merit’o de ni’a kar’a 
iingv o al tir oa vi'n al gi kaj far’os vin labor’i por gi’a 
dia vasi jgo en hi mond'o. 

YoVu riccv'i ite kor'a'u salutVn. 

L. B. 

Estimata Sinjarino* 

Vi demandas min, kiel vi povos belpi al la sukceso de 
ma gìanda ideo. Fri tio Ci ekzietas diversaj mattieroj de- 
pentìantaj do la personoj, de la lokoj, de la eirkonstancoj. 
■-ed la plej grava rimedo por la lingvo n,em kaj la pie} 
facila por cm estaa konigi Esperanton, lau sia luta povo 

lnt 7 Ia Pe-^noj, kun kiuj oni vivas a» korespondas. Cn do 
m devas konstante pred.ki pri nia lingvo kaj Ciani pardi 
pn gl en ia leteroj? Ne, car ni tedus al la amikoi per tia 
npefado. Ni estu pii ruzaj kaj, usante la bonan okazon ni 
presentii Esperanto,, «I ili en tiaj kondicoj, ke ili mem esprima 
la deziron koni gin pii detale, iti kredas, ke unu tre bona 
maniero konigi la lingvon sstas doni Jibreton parola,itan pri 
gt. I mi mi forte konsilas al vi uzi, por via propagando, la 
verketon 122'-* do nia liberatore. En kolkaj pagoj tiu «I li- 
tneto prezentas Esperanton molte pii bone ol ni povus fari 
per pardo. La ekzomploj donila} en gi, pri la ntileco praktika 
io la lingvo, kaj la tre signifaj atcstoj de Max Mailer, do 
loistoj k. t. p. pn già merito influos pii efikesur la legantojn. 

V i scias, ke 10 ekzempleroj do lverkoto kostas nnr 1 f. 25, 

«e vi ave: us il in ve la sekretario de la societo por la tiro- 
pagando de Esperanto. 

Dezi rade plenan sukccson al via propagando, mi potas 

vin ricevi, estimata Sinjorino, la esprimon do mia profunda 
reapekto. 




















GRAMMATICA 

della Lingua Intemazionale “ Esperanto „ 


/ ALFABETO 


Lentie 

Nome ; 

Pronunzia 

Esempi 

À a 

a 

a 

* 

i i 

B h 

ho 

b 


C c 

co 

2 = tS 

come ùi: bellezza, ammazzate ecc. 

C e 

CO 

c molle 

conte in: celeste, civile ere* 

i» il 

do 

d 


K c 

0 

e stretto 

come in : velo, tela 

F f 

fo 

f 


« g 

go 

g dmo 

tome in: ganghero, guglia tee. 

0 g 

Io 

g molle 

come tu: gelo, geloso, gioia ter. 

Il II 

ho 

asp i r. debole 


11 11 

ho 

aspir, forte 


I i 

i 

i 


J j 

i 

i 


Jj 

jo 

j frane. 

cfa ti*: agio 

K k 

ko 

c duro 

codio k: cocco 

I, l 

lo 

i 


M ni 

ino 

m 


> n 

no 

n 


0 o 

0 

o stretto 

«ne in : onorò 

p p 

PO 

P 


tt i 

ro 

r 


H s 

so 

s 


S i 

io 

se molle 

come in; sciame 

T t 

to 

I 


U n 

u 

u 


t il 

li 

a 


V v 

vo 

V 


Z z 

zo 

z débole 

come in: bizzarro 
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grammatica* 



Regola VK — Unione delle lettere - Pronunzia. 

In Esperanto tutte le vocali e tutte le conso¬ 
nanti si pronunziano con quel suono, clic è indi» 
calo nell Alfabeto. Quindi si osservi: 

1*. Che la combinazione gn non si pronunzia 
unita come nella parola regno, ma vanno fatti sen¬ 
tire i due snoni ben distinti* 

Esempio: reg-no. 

2°, Che aù ed eu solamente (e solamente quando 
u è breve) formano dittongo in Esperanto, e si 
pronunziano perciò con una sola emissione di 
voce. 

Esèmpi : laYt-dì; Eii-ropo; fraYt-lo . eco. 

Se u non è breve J’a e l’u, I’e e l'u formano due 
sillabe* 

Esempi: ì/a-ìa-n; ira-u-lo; pe-re-u; ne~u-lo eec. 

Clie la consonante j t se si trova dopo una vo¬ 
cale, si unisce intimamente ad essa e i due suoni 
h pronunziano con una sola emissione di voce. 

Esempi: jìa-trgj^ ho-naj ì mal-plej, foj-no t taj4o-ro ecc* 

Ma se sì trova fra due vocali, fa sillaba colla 
seconda. 


Esempi: kva-jo-no, ma-jo ecc. 











ORATISI A TIC A. 
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Regola 2\ — Accento tonico. 

L accento tonico in Esperanto sta co stan teme ut e 
sulla penultima sillaba della parola. Perciò non 
abbiamo nè parole tronche, nè sdrucciole, ma 
esclusivamente parole piane. 

Esempi: pri-tro, vife-to, d-tr<J-no, o-ti-c/-ro, tW-ro, ais-W- 
mo ecc. 

Come si è osservato (Reg. l u , § 2 ), atì ed eft sono 
dittonghi: quindi nelle voci ho-rff-ail, an-tóu-o, 
Idu-di, frtJli-lo eec. T racconto si fa sentire sulla 
vocale segnata. 

Così pure si pronunzierà (Reg. V\ § 3 1 '): pd-troj, 
\)ÌH] -no, bo-naj, fój-iio, mul™plej, ^C'j—no eoe* 

E si pronunzierà invece: ba-ld-u, tra-ri-lo, pe-rc-u 
ecc., perchè in queste voci Yu non è breve. ( ! ) 

t 1 ) Si leggano attentdtiifnlc gli eserciti 2, ?3„ ì, cercando di a-colapii* 
bejitì il stumo di tiascili»a lettera. 










PAIÌTT DEL DISCORSO 


Regola 3 fl . — L'Articolo. 


L'articolo definito (il, lo, la — i, gli, le) in Espe¬ 
ranto è invariabilmente LA per tutti i generi, per 
tutti i numeri, per tutti i casi. 

Esempi: la homo — V uomo (la specie umana); la patro — 
il padre; la patrino — la madre; la infanoj = i bambini. 
- Fremi la pie) matumn pomùn —- prendi la mela più ma¬ 
tura* — Onì transportis la rnndìtajn soldati# n r sed otti 
Imis la mortintajn = si trasportarono l soldati feriti, ma 
si lasciarono i morti* 

f, articolo indefinito (un, uno, una eee.) non esiste 
in Esperanto. Quindi: homo = un uomo; infernoj = 
dei bambini* 


Esempi : Homo pretendi $ he, . * . ^ un nomo pretendeva 
che* . . , Cu vi ne vidas btrdojn sur Un nrho? = non vedete 
(degli) uccelli su quell albero? — Dotta al mi panon — da¬ 
temi del pane. 


Nota* * In Esperanto non ai adopera I‘articolo defluito davanti ai 
nomi propri, pur ia ragiono che questi sono gin defluiti abbastanza da 
se, Si dice dunque; Amtriko = rAmerica; Esperanto rEeneraato eec. 
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Regola 4*\ — li Nome. 

In Esperanto qon vi sono terminazioni speciali 
per indicare il genere del nome. Perciò qualunque 
Sostantivo, maschile o femminile, al singolare è 
invariabilmente determinato dalla desinenza o, che 
si aggiunge al tema, . , 

Esempi: La frato skrihaa = lì fratello scrive; La fra¬ 
tino [*) hgas = la sorella legge ecc. 

Il plurale si forma aggiungendo un j allo del 
singolare. 

Esempi : La patrinoj estas mateeveraj = h madri sono 
indulgenti. — La kuzoj ahenos hai ima = i cugini arrive¬ 
ranno oggi ecc. 

Le desinenze: o per il singolare ed oj pel plurale, 
servono tutte le volte che ìl nome fa da soggetto nella 
proposizione (Nominativo) ; ma rimangono tali anche 
quando il nome è retto da una preposizione, ossia 
quando fa l’ufficio dì complemento indiretto. 

Esempi: De la patro del padre; al lo patrinùj — alle 
madri; prò la fratino^ — per via delle sorelle ecc, 

(t) si pnù voliere fin d’ora che, ottenere dei nomi di esseri fem¬ 
mine dai corrispondenti nomi di esseri maschi, ! Essermi to gl vale^del 
suffisso in, intercalandolo fra il tema del nomo indicante il maschio e 
la desinenza o, Così da patro {padre), si forma pnir-in-a (nmdioU da 
*s tzo (marito), eàz-in-o (moglie) ; da ktt.co (cugino), ìinz-in-o (cuginada 
!>ùeo (bove), bov in o ivacca) eoe, Non si pub non riconoscere a questo 
suffisso una grande importanza per la ecnipUcitu che introdurr tirila 
lìngua e per la comodità elio reca alla nostra monto, dispensandola dnl- 
l'imparare e ritenere un influita ili vocaboli, la cui forma femminile (corno 
più o mono accade in tutto Io lingue) diJTeriseo sostanziai mento dalia 
forma maschile. 


GRAMMATICA, 


2 
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GRAMMATICA, 


H complemento diretto (accusativo) e indicato 
da una n (tanto al sing. quanto al plur.), die si 
aggiunge alla desinenza o, oj. 

Esempi : Mia nero alporhs al mi leteron — mio nipote mi 
poi tu una lettera. Ludoviko tre a mas la infcttwjn ~ Lui^i 
(o Lodovico) ama tanto i bambini. 

Regola 5 j \ — L'Aggettivo. 

L aggettivo e il participio, adoperato come ag¬ 
gettivo, sono determinati dalla lettera liliale a , 
senza distinzione per il genere, f 1 ) 

Esempi: Bona = buono, buona; si estas estimata — colei 
è stimata, 

ÀI plurale prendono la j finale; e all accusativo 
prendono la n, come ì sostantivi. 

Esempi : Grandaj arboj = grandi alberi. — Frenu labium 
jrtperon kaj lasu ai mi la blankan — prendi la carta azzurra 
ù Jasciami la bianca. La sutuoj, kiujn al mi li snida#, 7ie 
estas ùìikorau pagiiaj al mi — le somme, die egli mi deve, 
non mi sono state ancora pagate, 

lì comparativo di uguaglianza si rende con tiel 

(così). * ♦ kiel (come) 

— di maggioranza si rende con pii 
(piti),., 0/ (che, di) 

0> Volchl i] genero grammaticale non esiste in. Esperanto, Ut stessa 
desinenza 0 serve naturai alante per tutti gli aggottivi che si uniscono 0 si 
H feriscono ai nomi 0 pronomi, qualunque sesso essi stiano a signì il e a re. 

0 altra parte non diciamo anche in Italiano V uòmo pelici: e la donna 
1 elice .- 1 t u ile piemia 0 ? r pniLE arbusto eco.? Qiiindi, dal momento che 
anche lt a li re lingue, piìi 0 meno, ammettono degli aggettivi che non 
subiscono modificazioni dal maschile al femminile, sarebbe affatto imi¬ 
tile introdurrò queste modificazioni in una lingua che s'informa alla più 
grande semplicità possibile. 










GRAMMATICA, 
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Il comparativo dì minoranza si rende con mctlplì 


(meno),*. ol (che, di). 


Esempi; Li estas tkl fotta kkl vi ~ egli è (cosi) forte 
come voi. -- Li està? pii forta ùl vi = egli è più forte di 


voi. — Li estas tn al pii forta oì vi = egli è meno forte di 


voi. 

Il Superlativo relativo di maggioranza si rende con 

pie] (il più),,, el (fra, di)* 
— di minoranza si rende con 

malplej (il meno).., el (fra, 


di). 

assoluto si rende con la particella 
tre. 


Esempi: Li estas la plej rica homo el la mondo = egli 
è il più ricco uomo dd mondo. — Li estas la malplej rida 
el ni — egli ò il meno ricco fra noi, — Li estas tre rica 
— egli è riccbissimo. 


Regola (i\ 0) — I Numerali. 


Numerali cardinali* — I numeri cardinali sono in¬ 
variabili. 


da = due 
tri = tre 
levar = quattro 


«hw — imo 


sep = sette 
ole = otto 


fonn = cinque 
ses — sei 


nati — nove 
deh — dieci 
cent = cento 
vì ìl = mille. 


9) La vedersi insieme con l'Esercizio lo ri . 
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grammatica. 


Le diecine e le centinaia 
pi ice unione dei dieci primi 

dekunu = undici 


dekdu = dodici 
fht dekunu = ventuno 
tridekda trentadue 

Numeri ordinali. — I 


si formano colla serri - 
numeri 

ìcvardek = quaranta 
(ricetti — trecento 
hvinmil — cinquemila 
milnaUcenttri = mille 
novecento tre, 

si formano 
della desi¬ 


mi meri ordinali 
dai cardinali colla semplice aggiunta 
nenza a 7 comune a tutti gli aggettivi. 


hsEHFi: unita — primo ; cfaif? ==■ secondo; deksesa — stuìì- 
cesìmo; sesdeka = sessantesimo; trieentstpdeka = trecen- 
Bettanteaimo, 


Numeri moltiplicativi. — I numeri moltiplicativi 
si formano ancb'eesi dai cardinali aggiungendo ii 
suffisso obi, più la desinenza o, od n, secondocltè 
sono sostantivi o aggettivi. 

Esempi; La dnóblo — il doppio; la trioblo = il triplo. — 
Dndék esta$ la nombro kmrobla de ktin ~ venti è il mi¬ 
merò quadruplo di cinque. 

Numeri frazionari* ■— I numeri frazionari si lor- 
mano dai cardinali, aggiungendo il suffisso on e 
la desinenza o, od «, secondo clic sono sostantivi 
o aggettivi. 

Esempi: La beavano de okdeh estui la duono de kvanlek 
— *1 quarto dì ottanta è la metà di quaranta. — La dama 
franto = il mezzo franco. 

Numeri collettivi. — I numeri collettivi si formano 
dai Cardinali aggiungendo il suffisso op, più la de- 
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amenza a, od $ f secoudocliè sono aggettivi od av¬ 
verbi, (V. Regola 9 L \) 

Esempi: La dnopa a treno = Vartivo in line, — Kt inope 
Hi sin jetis sur min — in cinque essi si gettarono sopra 

<li me. 

Numeri distributivi, -- I distributivi si indicano 
eolia preposiziono po (in ragione di.») messa avanti 
al numero cardinale* 

* w 

Esempi i Al citi W hi tnfatto/ ini rfonis po fri poìuoj * u 
ciascuno dei bambini io detti (in ragione dì) ire mele. di 
citi et la lahormtoj mi pagis po Ltin frankoj = a ciascun 
lavorante ho pagato 5 franchi. — Mi ItffW en eia fogo po 
dek pago] de tilt ci libro — io leggerò ogni giorno 10 pa¬ 
gine dì questo libro. 

Nihà 1». — I numerali possono, ««ondo ì essi, assumere, o la forma 
nomi naie (sostantivo o, aggettivo a) r ovvero la forma avverbi file <•. 

Esempi: La mii«o = l’unità; umta = primo; untie — primieramente. — 
La àm =s il due; dm ~ secondo; du« = secondariamente. — La <htoMo 
— il doppio; duoli» — doppio; duobte = doppiamente. — La dumi* - 
ii mezzo; duona = mezzo; ditone = a mezzo. 

Xota 2*. - Lo espressioni: una, due* tre, quattro volte eco,, si tra¬ 
ducono in Esperanto aggiungendo l'avverbio foje (volta) al numero cut- 
dina! e. 

EbeMIu; unttfoje - tuia volta; dttfoje = due volte; kmrfoje ~ quat¬ 
tro voll e: milfoj* = mille volte «cr. Mitrai ì mi nmkortte li» mitiffije, sed 
hodittò dufoje - ieri Vho incontrato una volta, ma oggi due volto. (Si 
potrk anche dire; Mi re»konti* li» amt fojon> du fojoj» ere..: 

Regola 7*. — I Pronomi. 

Pronomi personali. — I pronomi personali sono: 

l il pere* sing. mi = io, me, mi , 

2» „ ci =tu, te , ti (invece di ci, or¬ 

dinariamente si usa vi)- 
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li — egli, lui f lo (maschi) 
si = ella , lei, la (femm.) 
gl = quel f quello f quella (per gli 
animali, o per le cose, 
o per gli esseri umani, 
il cui nome non rivela il 
sesso)* 

si ^ sè (rilless.) 
ni = noi, ei 
vi = voi, vi 

f ili ~ eglino, essi, esse eco* 

{ si = sè (rifless.) 

Persona indefinita: oni = si (cfr. on francese)* 

Esempi: Mi skviòas al vi — io vi scrivo; vi skviòas al 
mi—voi mi scrivete; ci (meglio vi) sentii# al mi leteron — 
tu mi mandila ti una lettera; li prometta» ktm ni = egli 
passeggia con noi; m promentts kun Z* =s noi passeggiamo 
con Ini ; si amas sian edzon — ella ama suo marito; ri amas 
mian infanon, car gi e&tas bona = voi amate (tu ami) il mio 
bambino, perchè è buono (gi t perchè V Esperanto adopera 
bufano come termino generale senza riguardo spedale al 
sesso); ili pensts en si mem ke . . * ^ essi (esse) pensavano 
fra loro che.**; oni diras al mi he= mi si elice che*,. 

I pronomi personali ricevono la n, quando sono 
complementi diretti. 

Esempi: IH olahis min sesope = essi mi attaccarono in 
sei. Ha, infano Listit min, kaj fi diris al wh M = il bam¬ 
bino mi baciò 0 mi disse**. 

Pronomi possessivi,— I pronomi possessivi si for¬ 
mano dai pronomi personali loro corrispondenti, 


3 a pere, sing* 


l a pera, piar 

On 


n 


3 ;t 
























GRAMMATICA. 

mediante la semplice aggiunta della desinenza a, 
comune a tutti gli aggettivi, dei quali seguon la 
regola in tutto e per tutto. 


Esempi: Viaj gepatroj reni* — i vostri genitori son re- 
unti. - Mia fratino renkontis vian frate» kaj liajn amtkojn 
— in ia sorti hi incontrò vostro fratello e il i suoi «li hu) 
amici. -- Siaj infmoj esitis pii grandaj ol [/« (')] , w > — 
i suoi (ili lei) bambini sono più grandi dei vostri. 

» t 

Xotà. - Per i pronomi dimostrativi rtUttki, indetenninatìci vctbsi 3a 
Tavola (Ielle* parole semplici* 


Regola 8 ". — I! Verbo. 


Il verbo in Esperanto prende 12 desinenze spe¬ 
dali secondo i diversi tempi e i diversi modi; 
ma non varia affatto nè per le persone nè per 1 
numeri. Le persone e i numeri son determinati 
solamente dal soggetto (nome, pronome eco.). 


Vota - Il pronome perwmde è sempre necessario davanti a 4“** 
limine torma verbale, quando non sìa espresso un altro seggono. 


Desinenze del verbo. 

As indica il presente indicativo. 

Es.: li amax = egli «ma. 

Is indica il passato indicativo. 

Es ; ni a»tìs= noi amavamo, noi amammo, noi ab 
Mirtino amato. 


m I «.«««lei tataro sono veri aggottivi, talora son pronomi. Quando 
nono aggettivi non hanno articolo: quando son prenomi possono ai erto 
u non aTorli>, ti volontà (Iella scriiioH 1 . 


■ 
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GRAMMATICA. 





indica il futuro indicativo. 


Es.: mi amos — lo amerò. 




Us indica il condizionale. 

Ea.: si &mts = ella amerebbe, — Se ri rùìus f (*) ri 
esfus feltea — se tu, volessi, saresti felice, — Mi 
vùIuh he tiu labaro estu finita hodiaYt tempere — Io 
vorrei ohe quel lavoro fosse finito stasera 

U indica Timperativo e il congiuntivo. 

Es*: remi = vieni, venite; li renu = egli venga. — 
Komencu ra to nti — comincia a raccontare. — Li 
ve un taf, mi bezonas petroli hun li — egli venga 
subito, ho bisogno dì parlargli. — Mi volas he vi 
shribu al si — io voglio elle le scriviate. — Mi ro¬ 
lli# he ri shribu al Hi — io vorrei che le scriveste. 

I indica F infinito. 

Es.; e&U— essere ( a ) 


Dopo la congiunzione &?, quando esprima una condizione, o una 
supposi* io no, l'Esperanto usa il comi àio naie, a differenza dell’ Italiano, 
die usa il congiuntivo, 

i-i Le proposizioni italiano di, a, quando precedono un infinito non si 
traduco (io in Esperanto. Es.: Io spera di imparare = mi espira* terni. — 
Il desiderio ili morire iti dezit'o morti, — La gioia di aver vinto 
hl esti veni-in tu. — Noi andremo a passeggiare = ni iV« promani. - 
Io Voglio imparalo a danzare m* volti# terni danti. — Abile a dissi- 
mulnra = Urta kaxi, — Portato ** disobbedira = ini Utiù maìtàtì. 

La pi «posizione per (o di, a , da. quando bantu» il significalo di par), 
dii vanti ad un infinito, si traducono don por. Ms. : Per correrò =: pm- 
buri. II tempo dì leggere ss la tempo por Ugi, — lo avevo molte da 
lat o s= ini ha vip multe por fari. — E difficile a comprendere fio esiti* 
tuaìfucila por k&mpreni, oppure: ite eviti# mal fonila tempre netti a. 

Oltre la preposi* ì on o por rimangono davanti alf ìli fin ito audio le pre¬ 
posizioni «t»-\AiAru = In luogo di.,. e anta# oì — prima che.,. Es,:Jfn<- 
statuTi trinici in luogo di bere. — A «/«il ol mangi — prima di mangiare. 

Le proposizioni di, a sì traducono con In congiunzione k-e seguita da 
\m modo fluito, quando in realtà significano che, Es.: Ditegli dunque di 
rispondermi — Dira do al fi ke li al mi reapontÌN. — Voi avete fatto 
bone a venire — Vi bone favi# he. vi renis. 




GRAMMATICA. 

Ant indica il participio presente attivo, 

TV f (ironia = facente, che fa; forante = facentio.(') 

_ in venanta homo esles mia palro = 1 uomo c ie 
viene (veniente) 6 mio padre. - Fromencmte mi fa- 
lis = passeggiando io caddi. 

Int indica il participio passato attivo. 

Es.: fannia = che ha fatto, avente fatto; fartote 
— avendo fatto. — La falmia homo ne pons sm 
levi= L'uomo, che era caduto, non poteva alzai si* — 
Tronfile pomon, mi gin mangis — avendo trovata 
una mela, Y ho mangiata. 

Ont indica il participio futuro attivo, 

Es. : Faronta = che farà, che ha intenzione di fare. 

At indica il participio presente passivo. 

Es.s amata = amato, che si ama, dio è amato, 

lt indica il participio passato ; ; 

Es.: amita = amato, che è stato amato, che si è amato, 

Ot indica il participio futuro passivo. 

Es.: «mota = che si amerà, die si ha intenzione 
dì amare, da amarsi. 

1 tempi compasti dell attivo si Un mano dalla 
combinazione del verbo essere (esti) (') col parti¬ 
cipio passato attivo del verbo. 

Esempi: Mi estis htfinta - (io ciò avente corso) io avevo 
corso. — Siam mi e si od lavinta min = (quando io saro 


ri, o B8 «rfo il participio si riferiste al soggetto dello propesone e 
sen e a formare un tempo compostone si urne* »«r.b o 0 

predicato al nome o al pronome, prende ... Esperanto "un' 

que per tutte le forme del passivo e per i tempi composti dell et li ». 1- 
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avente lavato me) quando io mi sarò lavato* — Se mi estus 
rekompencinta Hn t mi *., = Se io lo avessi ricompensato, 
lo , * * — Lì volati ke mi estu fin inla antan Ha reseno — Egli 
vuole che io abbia finito prima del suo ritorno* 

La voce passiva si forma, come io Italiano, dalla 
coni binazione del verbo essere (esti) col partici pio 
passivo, presente o passato, secondochè è recla¬ 
mato dal senso* 

Il complemento d'agente e di cosa efficiente (che 
in Italiano si esprimono colla preposizione eia) in 
Esperanto sì traducono con de, 

Ese3ipj; §i estati amata de ciuj = ella è amata da tutti 
(participio presento, perchè ò amata attualmente). — La 
ponto estas fermila — la porta è chiusa (participio passato, 
perchè, so ò chiusa, è segno che è slata chiusa; I aziono 
del eliiudoro è già stata compiuta). 

Il verbo riflessivo sì traduce in Esperanto, come 
in italiano; cioè compiendo il significato del verbo 
transitivo coi rispettivi pronomi personali* 

Esempi: Io mi lavo — mi lapas min; tu fi lavi = ci 
iavas vtn, eco* 

Bisogna per altro osservare: 

1'* Che non tutti i verbi italiani di forma rifles¬ 
siva corrispondono ad altrettanti verbi riflessivi 
in Esperanto, Alcuni di questi si rendono con un 
verbo intransitivo, che ha già in sé stesso il si¬ 
gnificato riflessivo* Cosi : abituarsi, avvezzami si 

distinzione IVA le voci attiva « passiva si iletnime solo dal participio, 
t ho infutii è sufficiente a lietemmiftrl*; mentre, Saliva parte* adottando 
un soli* ausiliare* ai eliminano parecchie difficoltà. 

Hi noti inoltre elio il verbo esti in Esperanto rientra anch'csso nella 
eoi l i ugaz i one ulaica. 
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Ufi asmatica. 

rende in Esperanto coll’ intransitivo Untimi. Quindi: 
mi kutìmas = io mi abituo; vi hitimas = voi vi 
avvezzate; ni kutimis ■= noi ci avvezzammo, ecc. 

Perciò tutte le volte die il dizionario ci offre 
un verbo corrispondente al nostro riflessivo, si 

deve usar questo. 

2". Che se il soggetto del nostro verbo riflessivo 
viene ad essere nello stato o nella condizione 
espressa dalla radice, il verbo sì traduce in Espe¬ 
ranto aggiungendo alla radico stessa il suffisso «j 
(diventare). Per esempio; il verbo fidanzarsi si¬ 
gnifica venire a trovarsi nello stato o nella con¬ 
dizione di fidanzato (rad. fin ne), cioè diventar fi¬ 
danzato. Quindi: io mi fidanzai, si tradurrà: nu 
fìac’ig’%9. Così : ella si marita = Si edz’iniéj’as ; io 

mi ammoglierò = ih* edz*itj os, ecc* 

nota - rm ampio «etisie intorno ;d suffisso tf troveià a suo tempo 
l'allievo nella parto di questa (Irammattì dove si P a ^ a , 

B «OLTlPLIf AZIOSE 1JELI.E C «.Ita tn.lt~.0~ *• 

«e no fa «ir Esercizio 

Regola 9“. — L'Avverbio. 


L’Avverbio derivante da una radice di un ag¬ 
gettivo, o di un sostantivo, o di un verbo, o di 
una preposizione è distinto dalla lettera finale e. 

Eshmpi: agg. tona (buono, buona), avv. Ione = ben.-; 
sost. haprieo (capriccio), avv. baprlee = capri co. finente; 
verbo Meri (andare in collera, adirarsit, avv. kottj 
con collera, con ira; prep. «nt«« (avanti), avv, anione - 
anteriormente; prep. post (dopo), avv. poste — po* eiun 
mente* dopo. 
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Però esistono in Esperanto delle parole semplici, 
che sono avverbi di lor natura. 

Esempi: adiaYt — addio; tniteau — anche; ciam — sempre: 
for — lontano; jes — sì; ne — no, non; friniti ~ quando; 
nun — ora; neh — nè, eco, ( l ) 

I gradi di comparazione degli avverbi si indicano 
nella stessa maniera die quelli degli aggettivi. 

Esempi: Li labori# màlpli bone ol ri — egli lavorava 
meno bene di voi. — Si tentila» ple.t bone el ciitj = Essa 
canta (il) meglio (superi, rei.) di tutti, — Si teantas màlplej 
bone el chtj — ella canta (il) peggio di tutti. — Si kantas 
tre bone = el3a canta benissimo (superi, assol.) 


Iìegola 10*. — Le preposizioni. 

Per regola generale, il nome sostantivo, agget¬ 
tivo, participio o pronome dipendente da una propo¬ 
sizione, non è determinato in Esperanto da una de¬ 
sinenza speciale; ina ritiene le stesse desinenze del 
soggetto {o } oj - a, <y), come si ò già veduto a pag, 17. 

Esempi: Li tris al la vivevo — egli andava al fiume, — 
Ni tei tris (jis In placo — noi corremmo tino alla piazza. — 
La su la f/randajn anta a la i nnlgrandaj — lascia ì grandi in¬ 
nanzi ai piccoli. — La lato salti$ sur In tal lo — il gatto sal¬ 
tava stilla tavola (cioè: era sulla tavola e vi faceva dei salti). 

^tjT.v. — In qualche caso particolare (v. Reg, 13'), oecorrwa venir 
metto a questo principio generale, 

0 ) Questo paiolo semplici a'lini], areranno facilmente con In pratica o 
con ta traduzione attenta «logli eserciz-L Vedasi miche la Tavola delle 
paiolo semplici e quella degli Avverbi, 
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Regola 11 ». C) — Le parole composte. 

Le parole composte si ottengono con la semplice 
unione degli elementi da cui son formate. Sara 
bene separare questi elementi con piccole linee, 
o con virgolette, specialmente quando ci indiriz¬ 
ziamo a persone che non conoscono ancora bene 

la lingua. 0 

L'elemento fondamenta!© della parola composta 
si mette alla fine coll'aggiunta della terminazione 
grammaticale. Per esempio : vctpor’sip’o (battello a 
vapore) è una parola formata di tre elementi, dei 
quali il fondamentale è sip (battello). La termina¬ 
zione o determina il sostantivo. 


Regola 12*. — Le parole negative. 


In una proposiziono negativa italiana possono 
esservi due elementi negativi, uno costituito da 
una particella, l’altro da un pronome, aggettivo od 
avverbio. In Esperanto non ve no può essere altro 
che uno. Quindi qualunque pronome, aggettivo od 
avverbio negativo, che figuri in una proposizione 


01 Vogasi insieme eoo resercirio 25. 

„ I ecpJli BOI,arativi hanno per iseopu di rimandalo quelle l»rsone. 
«ho non hanno fatto studi proli min svi 

dove possono trovare il sìgmfkftto preciso èt tfos&M dogli tlcmeiiti di© 

entrano in forni azione, ed ottenere cesi la *»*t» ***** 

parola. Per quest» ragione si ometteranno sempre ««Me opero, 
attero, elio si indirtainci a persone glìl pratiche della hn%xu. 
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Esperanto, vi determina necessariamente la sop¬ 
pressione di qualsiasi particella negativa. 

Esempi: Mi aeri ah vidi# — io (non) vidi mai. — Ni 
renkùntw kehtum = noi (non) abbiamo incontrato nessuno- 

Nota. — Por conseguenza naturale, qualora si volesse rendere la 
proposizione negativa Esperanto con la particella negativa, si dovrà tra¬ 
durre l’aggettivo o il pronome col corrispondente affermativo. 

Esempi; Io non vorrei restar debitore a nessuno = «ri se veliti reati 
Strìda ufo <U li (di qualcuno). — Senza nessuno studio = ben 3 a lernada 
(senza alcuno studio). [ u Senza, è di sua natura una preposizione negativa.] 


Regola 13 a . ( l ) — La direzione. 

La direzione verso il punto nominato, verso il 
luogo dove uno va, si esprime in Esperanto con 
la desinenza n aggiunta alla parola (nome od av¬ 
verino), che è il compimento di questa direzione. 

Esempi: Kie ri estasi = dove sieteV (kit f perché non 
c'è (lirezione). — Kien ri ìrtts — dove andate? {kien, perchè 
dorè qui è il compimento delift direzione). — Cosi: Mi estas 
en ureo — io sono in citta; ina: mi iras en tjbbon — io 
vado in citta. — Mi e si et s en Homo — io sono in Roma; 
mi iras Romon (-) — io vado a Roma. 

Nota. — Questo accusativo culi preposi zio ni t adibirne già annunziato 
Della nota alla Regola IO, paro die contraddica al principio generale 
stabilito por le medesimo. In l ealtà, quando la preposizione è sufficiente 
da sé% por il suo significato, a determinare la direziono di uno ohe si 
muovo; ovvero, quando uno, pur movendosi» si trova già nel luogo in¬ 
dicato, il nomo o pronome dipendente non avrà por nessuna ragione 
desinenza speciale. Ma quando la preposizione da sé non è sufficiente ad 


(i) La vedersi insieme con r Esercizio 54, 

(3) Davanti ni nomi di dtLà o di paesi, al quali ci si dirigo, si può 
sottin tendere la proposizione. 

Si notiii i anche Le seguente espressioni avverbiali come complementi 
di direzione: dometi (a casa); hejtHtn (in famiglia); fere» (a tona, per terra). 
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indicare clic una si tolge verso il punto di cui si parla, allora oMOi-rerk 
aggiungerò al nome o pronome dipendente la desinenza n> 

EsBM?l~ I ragazzi vanno alla scuola = hi knahoj ira* al la ternejo. — 
Corri fino alla chiesa = ter» frtopréfà* (le pie posizioni alo. gte sono 
aiimcientì ad indicare la direziono). - li bttihhio correva o saltava nella 
carte la infuno Iurte kajpaltte p« la som* ,cVia o visitava ere ^ - 
(osta 11 gatto salta su lì a tavola (cioè: è sulla tavola e vi la dei “ 

Ut lato sediti sur la tablo. Invece: il gatto Balta snlìa tavola (cioè; dal 
] no £fo dove si trova, con un salto monta sulla tavola) - la tote saltit# 
.uria TABLOK (la prep.««r non è sufficiente a determinare la direziono}. - 
(iettato questa cosa sotto la tavola - jetu don et snt> la tablOS (la 
fuS a. da dove si trova, va sotto la tavola; e la prep, sub non ó sunicieii e 
n determinare la direzione). - E moralmente: Io sopì a di me 

questa impresa - »»i preti™ sur mtk titm ?i aferùn (la cosa - dci dove 6i 
trova, vie» sopra di me). 

Resola 14». (') — L’impiego delle preposizioni. 

A 

L’impiego delle preposizioni è fissato dal senso 
immutabile e ben determinato die ciascuna di essi 
lia in Esperanto. Perciò,prima di tradurre una pre¬ 
posizione italiana colla sua corrispondente espe¬ 
ranto, bisogna esaminarla con molta attenzione. ( i 
Si adoperi sempre in Esperanto ia preposizione, 
che. per il suo significato, esprime bene 1 idea che 
si ha a rendere. 

Esempi: Io parlo ile) mio cavallo = ))if parola* mi imo 
itvalo (pri = intorno a... e non de). Cosi noi diciamo, per 
esempio, l'amore di Dio, tanto come specificatone soggettiva, 
quanto come specificazione oggettiva; ma in Esperanto si dira: 
la amo de Dìo = l’amor di Dio (specificazione soggettiva, cioè 
l’amore che Dio ha per noi!, e: in mito al Dio = l’amore 
di Dio (specificazione oggettiva, cioè l’amore elio noi por¬ 
tiamo a Dio). - lo ho fallo tutto coi miei dieci diti = 
non faris ter miaj tUk fingroj. (La prep. co» in italiano 

(V t>a vedersi con gli Esercizi 20 e 27. 

( 2 ) Si consulti la Tavolo delle proposisìfflui. 
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esprime anche il complemento dì mezzo, mentre in Esperanto 
il mezzo si esprime solamente con la prep. per* La prep* 
fom (con) in Esperanto esprime unicamente la compagnia.) 

La preposizione je. —* Se dopo un attento esame, 
non sì trova la preposizione che renda l’idea in 
modo sodisfacente, allora si adopera la preposi¬ 
zione la quale sola non ha significato precìso* { ) 

Esempi: Empirò dì sabbia una botte colle mani = pie- 
n ìgi òarilon je suòlo per l<t manoj* — A nove oro = JE 
la natia boro (alla nona ora). 

Nota. — In luogo della prep. jV (quando poro non c'è ila temerò al- 
cima anfibologia), si pub usare raccosativo senza prepo spione* 

Esempi i Lui tini a volta lo vidi da te = jtìa Imi* fojù mi vidi* Un 
ce ai. Oppure; la e a sta s pojos mi viti™ Un ve ri. 


Regola 15*. — Le parole straniere. 

Le parole straniere, vale a dire quelle parole elio 
in tutte le lingue conservano, per dir così, 1 im¬ 
pronta della loro origine, non variano nemmeno 
in Esperanto : prendono solamente 1 ortografìa e 
le terminazioni grammaticali proprie di questa 
lingua. 

Quando s'incontrano parole differenti che deri¬ 
vano dalla medesima radice (es. tragedia, tragico, 
tragicamente ccc.), l’Esperanto prende soltanto la 

(i) La chiarezza del Linguaggio non soffre affatto per 1 impiego della 
prepostone J* ristretto ai casi accennati nella regola. Infatti tutti i no¬ 
stri idiomi ado prono in più vasta scala della preposizioni, die non hanno 
senso lieti determinato e che, pur i cast specìfici, non sanzionate dall uso. 
Non c’è quindi alcun inconveniente che la lingua Esperanto adotti la 
sola proposizione jc* 
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parola fondamentale e forma poi lo altre secondo 
te regole della lingua. 

Esempi: Tragedia = tragedio; tragico = tragèdia; tragì- 
carne nte = tragedie* — Teatro = teatro; teatrale = tea tra ,— 
Telefono ^'telefono; telefonico = telefona; telefonicamente = 
ielefoite; telefonare = telefoni. 


Regola 16 a . — L'elisione. 

L’elisione d’ima lettera finale non sì usa in Espe¬ 
ranto altro elio per la terminazione delFarticoIo, 
e per quella del sostantivo (solamente al sing. e 
quando non è accusativo). 

L’elisione non è mai obbligatoria, e Va del so¬ 
stantivo non si può elidere altro che in poesìa. (') 

Esempi: La palalo de Prègo (per de la rego ). L'antikQj 
Poro t Vargento (per la amiko, ìa oro. Ut argento). 

Al la mond* eterne in ilitanta. — Por eterna ben’efektiviyos. 
(V, V Inno ‘ I/Espero „ pag. 8.) 

(3) 31J in prosit, uh in poesia V Esperanto elide l'Articolo (lavanti a 
nome olio comincili per A, n meno che r articola non venga dopo min 
proporzione termilimite in vocale, Infatti senza questa condizione sa¬ 
rebbe impossibile ili far sentire raspi razione» e perciò si violerebbe ima 
regola della pronuncia, perchè il suono della lèttera 7» deve esser fatto 
sentire precisamente come quelli di lutto le altre lettore ddTalfabete, 
In prosa poi l'elisione dell'articolo non si fa so non che dopo le prepo¬ 
sizioni de, cV, Jr* ; e, anche dopo queste, sempre facoltativamente. 




FORMAZIONE E MOLTIPLICAZIONE 
DELLE PAROLE 


Avvertenza* — Sebbene lo studio spettate degli affissi 
(prefissi e suffissi) cominci solamente colltesereizìo W\ tut¬ 
tavia lo studioso fata bene a prenderne conoscenza fin d'ora 
con una semplice lettura attente, La quale lettura gli per¬ 
metterà intanto di osservare la ricchezza, la logica e la 
pieghevolezza dell’Esperanto ad esprimere ciò elio si vuote, 
e gli sarà una preparazione utile allo studio piu approfondito 
che ne farà più tardi, a cominciare daUesereizio suddetto. 


Per formare da una parola qualunque diverse 
altre parole, Y Esperanto impiega: 

1°. Le terminazioni grammaticali* 

Esempi: am*i amare, atn*o amore, ùm'ftni o amante; mori i 
morire, morl’o morte, morl'M’o (il) defunto, (il) morto; 
koler'o collera, leder** montare in collera, incollerii si, k olu o 
irritato ; fu; subito, tosto, tu}* a immediato; paroVù parola, 
parvi’i parlare, prtrol’a orale, puroVe verbalmente, a viva 
voce, pdvoVanl o cedui che parla, (l ) oratorej ìeg i leggili, 
lettore; oft spesso, oft n frequente, eci* 


2°, La riunione delle parole. 


Esempi: tn f iv'i entrar® (fu — in, , r > * — andine); eì a i 
uscire (el = fuori di. * *, ir’i = andare) ; aì’port’i apportare 
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(at = a, port'ì portare); oìeuVcitr'o*) occhiaii [okul — occhio, 
vilr'o = votro); dacVdom'o stazione ferroviaria [staci — sta¬ 
zione, dando = casa). 


3°. I prefissi e i -suffissi seguenti: 

Mal (prefisso), elio indica il contrario di ciò che 
esprime la radice. 

Esempi: bon'a buono, maYbon’a cattivo; fort’a forte, wul’- 
fort'ti debole; estimi stimare, maVestim'i disprezzare; yoj'i 
rallegrarsi:, nmVjjqfii rattristarsi; ftrnn*i chiudere, serrare, 
waVferm’i aprire; supere in alto, superiormente, mal'super’e 
ìn basso; a tno amore, maVam’o odio; a in Uro amico, nwV- 
amile -ó nemico, eco. 

In (suffisso), clic indica il sesso femminile. 


Esempi: patv’o padre, patinino madre; fraVo fratello, 
frafia’o sorella; fianca fidanzato, fian&in'o fidanzata; rir'ò 
uomo, vtr'in’ù donna; stuferò signore, sinjor’in’o signora; 
fraYd'o giovanotto, celibe, uomo non ammogliato, fraYil’in'o 
signorina; Jeok'o gallo, kok’hdo gallina ; boro bove, bov'in’o 
vacca, ecc* 


Il (suffisso), che indica lo strumento* 

Esempi : hak'i fendere, tagliare colla scure, hakWo scure; 
kowb’i pettinare, kvwb’iVo pettine; frirrfrV cucire, l'ndr'tVo 
ago; tomVi tosare, tond'iVo cisoia; (rane Magi inre, tranv'H'o 
coltello, ecc* 


Ad (suffisso), clic indica la durata nell'azione. 

Esempi; paf*o colpo dì fucile, popad’o fucilata; pardo 
parola, pavoVad'o discorso; progresso un progresso, jiro- 
gres'atVo progresso contimio, la successione dei progressi; 
ir*i andare, tVWV andar per molto tempo; krH gridare, 
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kri’ad'i gridare molto tempo, produrre una successione .li 

g y |>-1 j *0 0 : 

Ogni azione di qualche durata si esprime con questo suf- 
Jisso, 


flj (suffisso), die indica una cosa concreta avente 
quella qualità, o fatta di quello materia, che è 
indicata dalla radice o dal tema. 

Essavi: maVnùv’n vecchio, antico, maVnov'afo unanti¬ 
chità. un vecchiume, un rancidume, una cosa ingomma elio 
possiedo la qualità delle cose antiche, o è l'atta di elementi 
antichi; mofrt molle, wol’oj'o una mollezza, una cosa latta 
di materia molle, o In parte molle di una cosa; nudinola 
duro, maì’mol’dj'o una durezza, un indurimento, o la parte 
dura di una cosa; pentr’i dipingere, pentr’aj’o una pittura, 
un dipinto; bon’a buono, boti’nyo una cosa buona, una qua¬ 
lità buona, una prerogativa, un tl’bon'ajo una cosa catiiva, 

un difetto, ecc. 

Con questo suffisso, come si è detto» l’idea è concreta; 
col suffisso Ec (vedasi più sotto) l'idea è astratta. 


Ari (suffisso), che indica il membro, 1 abitante, il 
partigiano di... 

Esempi: regn’o stato, rfffh’an'o cittadino; r ìlng’o villag¬ 
gio, paese, rilny’an'o abitante del villaggio; Fondo Komn, 
Rom’an’o Romano; Krist’o Cristo, Krìst’att'o crisi lane, ecc. 

Ar (suffisso), che indica una riunione, una col¬ 
lezione di... 

Esempi: mb’o albero, arb’ar’o foresta; xlup’o gradino, 
ìtvp'ar’o scala; Mrt’o parola, voi-t’in-'o dizionario, ecc. 

Bo (prefisso), die indica la parentela risultante 
dal matrimonio. 
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Esempi : patr’o padre, bo’patr’o suocero, bo'patr’m'o suo¬ 
cera; frat’ó fratello, btffrat’o cognat ^bo’frat'in’Q cognata; 
fit’in'ù figlia, bo'fiVm'a nuora, 

Cj (interposto), che serve da diminutivo vezzeg¬ 
giativo nei nomi maschili, 

S'interpone fra le prime lettere d'un nome maschile, ina 
non prima della se CO tuia, nè dopo la quinta. [1 ei nomi fem¬ 
minili vedasi Nj.) 

Eskmpi: MìhfteVo Michele, MVcj 'o Michel ino; J 4ofcA. x an- 
tfr'o Alessandro, Alessandrino. Cosi da Àn*tìtst o f 

AUgu'cfo; da Fttr’o, l'e'éfo, ecc. 

Dis (prefisso), die iudicit disunione e disse mi na¬ 


zione. 



Ebl (suffisso)* che indica la possibilità passiva. 



credere ; leggere, ìig^vbì a leggibile ; fìtks t piegate, 

fttkt’thVa flessibile, ecc, 

Ec (suffisso), clic indica la qualità {astrattamente). 


1 11 * | -kit 

Esei 



n*ec r o giovinezza 
uomo, rir r éc T o viri 


waVt‘ìe r a povero, mal nc'cc’ò povertà, ecc. 

Edz (.suffisso), che indica il coniuge (marito (dz } 
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moglie edzin) della persona indicata dal tema pre¬ 
cedente. 

Esempi: (tema: lavi*? in* lavandaia) lavisi'in’edz’o marito 
della lavandaia; (tema: rfoMor' dottore) doktor'edz’in’o mo¬ 
glie del dottore; (teina: forbiti* fabbro) fori)'ìsi'edzina mo¬ 
glie del fabbro, ecc. 

Eg (suffisso accrescitivo), die ìndica il più alto 
grado della qualità, della cosa o dell azione indi¬ 
cata dal tema o dalla radice. 

Esempi ; pctrm f €t caldo, tavtn f #g et ardente; gy(tnd*tt glande, 
grand’eg’a enorme, immenso; pluv'a pioggia, plw’eg’o ac¬ 
quazzone ; paf'il’o fucile, pafil’eg'o cannone; bastono ba¬ 
stone, baston’ég’o raiulello; pet’i pregare, pH'eg'i supplicare; 
krVi gridare, kri’tg'i urlare, ecc, 

Ej (suffisso), che indica il luogo specialmente de¬ 
stinato a ciò che è indicato dalla radice. 


Esempi: kuir'i far cuocere, knir’ej’o {luogo destinato a iar 
cuocere) cucina ; prègi pregare, preg’ej’o (luogo destinato 
alla preghiera) chiesa; fera'* imparare, apprendere, lern’efo 
scuota; ceral o cavallo, cerai ej’o scuderia, ecc. 


Ek (prefisso), che indica il cominciare di una 
azione, o anche un'azione momentanea. 

Esempi ; kant’i cantare, ek’kant’i cominciare a cantare, 
mettersi a cantare; ki l t gridare, ek’kri’i emettere un grido; 


vhl’i vedere, ek’cid'i scorgere; dórm’i dormire, ekdormi ad- 


domentarsi, ecc. 


Em (suffisso), die indica la tendenza, 1 inclina- 
zione o l’abitudine a ciò che è espresso dalla ra- 
dice o dal tema. 
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Esempi : kred'i credere, kred'em’a credulo, hrtd Viti ’o cre¬ 
dulità; venlfi vendicare, mny’em'a vendicativo, vtng'em’o pro¬ 
pensione alla vendetta; si’n’gard’i guardarsi, «/Vjwrrf’Rm'a 
guardingo, circospetto, prudente, aì'n’gord’tm’o prudenza, 
circospezione; koler’i adirarsi, hohr’em’a irascibile, ecc. 

Er (suffisso), elio riduce l'idea contenuta nella ra¬ 
dice al suo elemento costitutivo, all unità parziale. 

Esempi : mon’o moneta, mon’ev'o una moneta (un pezzo) ; 
m bl'o sabbia, sàbl’er’o grano di sabbia ; fajr'o fuoco, fai- 
r'er'o scintilla, euc. 

Estr (suffisso). die vuol dire: capo tii*** 

Esempi: regn’o regno, stato, rtgnettr’ù capo dello stato; 
ìip’o battello, »ip’estro capitano (del battello); lern'ej’O scuola, 
hrnefestr’o capo delln scuola, maestro, ecc. 

Et (suffisso), elio forma il diminutivo. 

Esempi: cambra camera, cambi-'et'o cameretta; bimbo ra¬ 
gazzo, knab’el ’o ragazzino; muro muro, finir’rio muletto, 
monto montagna, mont'elo collina; ridi ridere, rat et < soi- 
ridere; darm’i dormire, dorm’et’i dormicchiare, dormir leg¬ 
germente; bari't cantare, kant et < canticchi&ie, it e. 

Ge (prefisso), die unisce insieme Ì due sessi. 

Esempi: potrà padre, ge’patr’o] i genitori; mastri pa¬ 
drone, je’iiwstr’o) i padroni, cioè il padrone e la padrona: 
smjor’o signore, ge'siujor’o] il signore o la signora, ecc. 

Id (suffisso), che vuol dire: figlio, o discendente 
tlell’esseve espresso dalla radice. 

Esempi: bov’o bove, bov'ìd'o vitello; kok’o gallo, kok’id’o 
pollastro; braeVid’o Israelita; Napolion’id’oj (i) discendenti 
dì Napoleone. 
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Ig (suffisso), eli e vuol dire: fare, rendere... 


Esempi: pur f <t pulito, pitr'ig*ì tender pulito, pulire; sci7 
sapere, scfig’i Far sapere, informare; bnd’i bruciare (inirai r$.)* 
bruVigH far bruciare, abbruciare (Iran*.); devi dovere, es¬ 
sere obbligato, devigli obbligare; mort'i morire, mori %g * taf 
nrorire, uccidere; fiaric’o fidanzato, fianv’ìg'i fidanzare, render 
fidanzato; re ni venire, ven’igi far venire; pii gt*and f a più 
grande, maggióre, pii grand ig'ì accrescere, aumentare ; far 
lontano, foftiji allontanare; $en senza, senigi spogliare, eco. 

Ig (suffisso), die vuol dire: farvi, diventare *., 

Esempi: mafjttna vecchio, maljuniy*ì diventai* vecchio, 
invecchiare {intrans.) ; pafa pallido, p&ftjfi diventar pal¬ 
lido, impallidire; fianco fidanzato, fiativi# i diventar fidan¬ 
zato, fidanzarsi; edz'o marito, edz'ìgi maritarsi; sufi esser 
seduto, sufici diventar seduto, assidersi; fluid*a liquido, fini- 
ifiiji fondersi; al a, ufir/i aderire, esser favorevole, eec. 


Ind (suffisso), che significa: degno rf/..., che 
inerita. >. 

Esempi; krtd'o credenza, fede, kmVind'a degno di fede, 
che inerita di esser creduto ; ìaYtrf’o lode, la'iìdind'a lodevole, 
degno di lode; memoro memoria, ntemor'ind'a degno di me¬ 
moria, memorabile ; hcdttur'o rincresci monto, &erfrtìir’in<f n 
degno di rimpianto, bedatirtmfe a malincuore, eco» 

Ing (suffisso), clic indica l'oggetto nel quale si 
mette, o s’introduce la cosa espressa dalla radice. 


Esempi ; kandelo candela, kandel'ing'o (l’oggetto dove si 
mette la candela), candeliere; piam o penna, phttHtng'o porta 
penne; flagro dito t fingi* ing' e ditale, anello da cucire. 


Ist (suffisso), che indica la professione. 
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Esesipi: boto stivale, boi'tifo calzolaio; kttrac'i curare 
(-li ammalali) hu ac'ist'o medico; Urti rubine, sftl'ut o la¬ 
dro; instru i istruire, instniist’o istitutore; mot-’o mare, >««- 
r'ist'o marinaio; tannerei commerciare, komercist'o commev- 

dante, ece« 

Most o, titolo generalo dì cortesia, che si ag¬ 
giunge ad altro titolo posseduto dalia persona, 
alla quale ci dirigiamo. 

Esempi : li* 90 Re, Vi’a Bega Molto Vostra Maestà. 
Cosi : Vi'a Brine a Mosto Sig. Principe; Vfa Duk’a Molto 
Sig. Duca; Via Orafa Molto, Vi'a Baratta Mosto, i ; <( 
Generata MiSto Sig. Conte, Sig. Barone, Sig. Generale: 
Via D<tk' ina Molto Sig.» Duchessa. - Semplicemente Vi « 
Molto significa: Vostra Altezza, Vostra Eminenza, \ ostia 

Eccellenza, ecc. 

Nj (interposto), die serve da diminutivo vezzeg¬ 
giativo nei nomi femminili' 

S* interpone fra le prime lettere — dalla seconda alla 
quinta — tìi un nome femminile, (Viti nomi maschili, ve¬ 
dasi Cj.) 

Esempi: Mavi'o Maria, Ma' ufo Manetta, Marnicela; lutu- 
Ito Emilia, Mmfnfo Emiìiucria, ecc» 

Re (prefisso), che significa: di nuovo, di ritorno. 

Esempi : re»*i venire, re reni rivenire, venir di nuovo; ir 1 
andare, re’iri tornare; virìiji animarsi, diventar vìvente, 
rt'tfo'tyi rianimarsi, risuscìiaic. 

Uj (suffisso), che vuol dire: che porta, che rar¬ 
efi i urie ... 

Esempi: cig'afo sigaro, ciy'ar'vjo porta sigari; «io» » 
moneta, vwn'ui’o porta monete; snfrer’o zucchero, miker uj 0 
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zuccheriera; 
l'ufo Italia; 


pow'o mela, pom’ttfo melo; Jtaì’o Italiano. Jta- 
Tuvk'o Turco, Tnrk'nj'ò Turchia, eco. 


Ul (suffisso), clie segna la persona indicata dal- 
ìklea contenuta nella radice. 


Esempi: juna giovine, jiin'uVo un giovine; marjun'a vec¬ 
chio, tnaVjun'nVo un vecchio; maVrid'a povero, maVricuVo 
un povero; tim'o timore, ttm'nVo un vigliacco; arar'a avaro, 
(tvfir'uVù un avaro. 


Parole semplici. 

Diamo qui la tavola delle parole semplici per 
far vedere il legame logico die unisco i loro ele¬ 
menti, ma l’allievo non se ne occuperà di propo¬ 
sito se non quando sarà arrivato all'Esercizio 28’. 
Sarà bene perù die le impari a memoria a mano 
a mano che le trova nell’ Kkzercaro. 

Si noti frattanto che questa tavola presenta 
sempre Io medesime radici i, lei, ti, ci con le di¬ 
verse caratteristiche al, am, eco. e clic 1 ultima 
linea orizzontale rappresenta la negazione della 
prima. 


















Tavola delle parole semplicl 





































































































































































































































































































































































































































































































































































appendice o 


Tavola I. — Avverbi radicali. 


adiatt, addio 

,., ajn, elio sia , 

(Sì aggiunge ai pronomi e avverbi relativi per genoia- 

li zzar 6.) 

Esempi: Se in reno*, sentiti Un al mi, fcm^ajn h estos 
_ g e viene (verrà) uno, mandalo da me, chiunque egli 
sia (sarà) — Mi aèetos tie r i tiun d Ubro», A in ajn yl 
cztos = Io comprerò da voi questo libro, quale esso saia, 

almenatt, almeno, per lo meno 
ambatl< ambedue, Inno e I altro, 

(In Esperanto è avverbio, quindi occorre sempre unii vi 

o il pronome o le persone.) 

Esempio: Ili frutte ambatì al la stilettiamo = ambedue 
corsero alla stazione. 

ankatb audio 
ankorati, ancora 
apenaft, appena 

baldatt, quanto prima, fra breve 
,, .Si, ... qui (vicino) 

(Si m,Uce ni pio»., ngg. o avv. d inumi r. per indiare la 
persona, la cosa o il luogo vicino n cln parla} 

Esempio: Tilt — egli; flit c* = 

(t) Queste Tavole, «gRin.it e alta Grammatica «me Appendice »* 
state tratte interamente dal Commmtoìrt ««.■ h, EtptrMl» di 

L. ])K lÌEÀtì* HOttT. 
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ciani, sempre 

eie, da per tutto, dovunque, eco. 

cu, V 

(Introduce mia proporzione interrogativa.) 

Esempi ; Co vi kompvenis? = avete inteso? — Dì ni al 
mi cu vi venos = ditemi se verrete. 

Nota, — Questa particela è necessaria in tutte le int Piroga zi ohi 
ai dirette che indirette, a meno che La preposizione non contenga già 
un pronome interrogativo : kla f A uni, timi, kie t kiti f ki*a f kw t hiom t kitt. 

cu ... cu, sia ... sia. 

Esempio* Cu li reno», cu li ne venos, PaìUo far èros — 
Sia che egli venga, sia che egli non venga, Paolo partirà* 

ec, anche, persino. 

Esempi : Li ee pensi» ke . , , = egli pensava persino 
che*.. — La rivo}, la virinoj, eie la infuno] insultis min 
— gli uomini, le donne, persino (anche) i ragazzi m’in¬ 
sultarono. 

for t fuori, lontano 

Esempio : For de Ite ài, f ripone / = fuori di qui (lontano 
di qui), briccone! 

hieratf, ieri 

lai, per una ragione, per qualche motivo, per un motivo 
qualunque 

Sani, inai, un giorno, un tempo 

Esempio: Se mi iam rido» ke ... ~ Se mai (se un giorno) 
vedrò che *.. 

io, in qualche parte, in un luogo 

iel, in qualche modo, in un modo qualunque 

Esempio: Respondu iel = rispondi in qualche modo. 

Ics, di uno, dì qualcuno (appartenente a qualcuno) 

iem, un po’, qualche poco 

)am, gin, di già 
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j&m * ». ne {meglio i ne*,, plw)i non k * * V'* 1 
jen *. » jen, ora .. * ora, prima * - - poi 

Esempio: ien li ridas, jen lì plorai = ora ride, ora 
piange. 

# , 

jes. sì 

Ju pii ... des pii, più * * * più. 

Esempio* [u pii mi Ufi Icona#, des pii mi Ufi <*»»** = 
più lo conosco, più lo aniij. 

■ * 

> pii... des mal pii, più... meno 

Esempio: ju pii mi fin oidas, des malpli li piota* al mi — 
più lo vedo, meno mi piace. 

;u mal pii. - • des malpli, meno... meno 

Esempio: > malpli mi dormas, des malpli mi lenta* lo 
tezonon dormi = meno dormo, meno sento il bisogno di 

dormire* 

ju$, or ora, poco fa 

Esempio : Mi |us ricevi*... Ho ricevuto poco fa .. - 

kial, perché 

kiam, quando 
kìe. dove 
kìel, come 
klom. quanto 

kvaztiP* a guisa di ... T come 
mem, stesso (in unione coi pronomi per 
di persona) 

Esempi: Mi iros meni = andrò io stesso: Lo tnfanoj 
mem - i ragazzi stessi. 

morgatt, domani 

nc. no, non. (Tuie ne = no, uo affatto.) 
nek, nò. (Xek ... ««* = «è ... nò.) 
neniam, non mai, giammai 


iati o con nomi 












48 


DRAMMATICA. 


nenie, in nessun luogo 
nenie!, in nessun modo 

nenies, di nessuno (non appartenente a itimi no) 
nun, ora, al presente, presentemente, adesso 
mii\ solamente, se non die, altro eli e. 

Esempi: Hi est te nur tri = erano tre solamente, non 
erano se non che tre — Li nur voìas vidi vin = egli non 
vuole altro elio vedervi. 

pie', il più (per i superlativi retativi) 
pii, più (per i comparativi) 
piu, più, di più* 

« 

Esempio: Mi ne mvirzm piu — io non camminerei più* 

preskatf, quasi, pressoché 

tial, perciò, gli è perciò che... 

tìam, allora [tiam . Mnm = allorché, con gl) 

tie f lù ( li (ite vi = qui) 

tìel, così, talmente 

tiom, tanto 

(re (si unisca ni l'Aggettivo, die prende valore .li superi®- 
tivo assoluto) 

tuj, tosto, subito Uni Ma m = tosi odiò, eong.) 


Tavola II. — Preposizioni. 

al, a, verso (segua il punto verso il quale e diretta I azione) 

anstatati, invece di. * ,, in luogo di . * * 

alitati, avanti, davanti 

apud, presso, appresso, accanto 

ce, da (presso) 

Esempio: Se PaTdù r enm, sendu Un ce mi in = Se vene 
Paolo mandalo da me. 
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cirkaB, circa, all’incirca, presso a poco. 

Esempio: fé cirkatf 3 pasoj — al r incirca 3 passi, 

da, di (dopo le parole elio esprimono misura, numero, quan¬ 
tità, peso) 

Esempi: Boleto da vino — una bottiglia di vino — Ki- 
logramo da piando — un kilogrammo di carne — Dekduo 
da forkoj = una dozzina di forchette — Multo dà ìionioj 
= una moltitudine dì uomini, una rolla, 

de, di, da (segua la dipendenza] 

Il Dipendenza derivante da possesso: Es. Lo libro de 
Petro — il libro di Pietro. 

21 Dipendenza risultante dalla destinazione, e dall at¬ 
tribuzione: Es. Botalo dò vino —■ una bottiglia da vino* 

3°. Dipendenza per origine o punto di partenza: Es. De 
Ho dependets la sttkceso ~ da dò dipendo il successo 
De tiu lago ■= da questo giorno, dopo questo giorno — 
Aoiaia de eìuj — amato da tutti, 
dum, durante, nel tempo di.. . 
ekster, fuori di .. - 

il, di, da. fra (indica l’uscita, Porigine) 
eri, in 

gis, fino a *. * 

inter, fra 

je (si traduce con differenti preposizioni, che il contesto sug¬ 
gerisce facilmente) 
jen r jen estas. ecco 

konlraìf, contro, davanti, all’opposto di... 
kroui, all'infuori di.. - eccettuato, fatta eccezione per,., 
kun, con, in compagnia dì.., (compì, di compagnia) 
lab. secondo 

malgratì, a dispetto di.,* 

per, per, per mezzo di , ., con, con 1 aiuto di * .. (compìc- 
nionto di slriunénto f o di mezzo) 
pò, m ragiono di ., 
por, per, in favore di *.. 
post, dopo, dietro 
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preter. oltre, piu là di * .., pih lontano di * . * 

pr\ t intorno a _ _ di, su, per ciò che riguarda*.. 

prò. per, per causa di... (compì, di cttusii 
seti, senza, senza di .. . 

Nota, — Servo anche per la sottratone, e in questo coso vuol «ne: 
meno. Es, fr«n sen tri evt«a dtt = cinque meno ire fa due, 

sub, sotto 

super, aopra, al «lì sopra di... (senza toccare l’oggetto) 
sur, sopra (toccando l'oggetto) 
tra, per, attraverso 
trans, al di là di *,. 


Tavola III. — Congiunzioni. 


alic, altrimenti, se no 
aliparte, d'altra parte 
al menali, almeno, se non al tro 

anstatai), in luogo di.. *, invece di. * * * piuttosto che .. ■ 

Esempio: Labom anstataìl dormi — lavorate in luogo 
(invece) di dormire. 

antail oh avanti di_(avanti che*,,), prima di... (prima 

che .. . ) 

Esempi: Antatf o! morti, ti dirte .. * = prima di mo¬ 
rire, disse* * * - Antatf 0) li foriti* = prima che egli 
partisse — Antatl ol vi atingos Iin t ti estos maìprolstme 
1 = avanti di raggiungerlo (prima che voi lo raggiunge¬ 
rete), egli sarà lontano. 

atf, o, ovvero 

car + perchè, attesoché, visto che, poiché 
ceterOt del resto 

ciutojo kiam J tutte | 0 voltc C | 1C| ogll i qualvolta elio 
ci ufo Jori kiam J 





Ci RAM FATICA¬ 


SI 


CU . .. aO, sia che * * * ovvero che . . . 
cu * * . cu, aia che . * * sìa che , , » 
de r tempo kiam, dacché, dopoché 

Esempio; De r tempo kiam li morti* = dacché egli è 
morto ». - 

de nun, d’ora in poi 
do, dunque 

Esempio: Ni do pot'its donni frankvile — noi possiamo 
dunque dormire tranquillamente, 

dum, mentre, quando, nel mentre clic 
dume, frattanto, intanto, in questo mezzo 
ec se, quand'anche, perfino se 
éscepte se, a meno che 

Esempio; Mi fonros, escepte se U venos = io partirò, 
a meno che egli non venga. 

Nota. — Si osservi olle in Esperanto questa frase non ha la no- 
ga/,ÌuiK\ Si osservi cucile U ftit. del verbo* 

foje kiam, una volta die * - * 

Esempio: fojc kiam mi promenis — una volta che io 
passeggiavo . , * 

gi$ f fino a che, fino a tanto che 
ja, davvero, proprio, veramente 

Esempio: Lì eslas ja tre malsana — egli è proprio ma- 
latissimo* 


jen, ecco che 

jen.. * jen, ora.*, ora (poco dopo) 
jiis, appena, sul momento. 

Esempio: Ni jus eliris = siamo usciti appena (siamo 
usciti in questo momento)* 


kaj r e 

k* t« p. ikaj ticl piui \ 
k. c. (kaj ceteraj) J 


eccetera 
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ke, che 

kiarr>, quando, allorché {dopoché, se seguo un trapassato) 

Itici ajn mal multe, sì poco che 

Esempio: Kiel ajn malmulte et eoloa = sì poco clic voi 
vorrete. 

kiel ankatf, Unto quanto, cosi coinè 

Esempio: Mia patro, ktel ankati vrì, pensas le... = 
Tanto (così) mio patire, quanto (come) io pensiamo che ... 

kiel etile plej baldatf, al pia presto possibile 

Esempio : Kiel etile plej baldatf, semìu gin ni mi = Man¬ 
datemelo piti presto che potrete. 

koìidice ke \ CO nflj a ione che 
kun la kontiico ke ) 
konsente ke, ben inteso che 
kontraìie, al contrario 

krom fio, all*infuori di questo [krom ito ke 
kvankam, quantunque, benché, sebbene 
latf tio ., , se, secondochè 

Esempio: Lati tio se tu' estos batta aYt maibóna, mi viti 
rèkampenem aìi punos “ Secondochè tu sarai buono o 
cattivo, io ti ricompenserò o ti punirò. 

mal gran ke, noti ostante che, ad onta che 
mal grati icio T dopo tutto, ad ogni costo 
nek _ankati, nemmeno, neppure 

Esempio: Mi ankaYt — io pure — Nek mi ankati = 
nemmeno io, neppure io. 

Nota, - Bi omrvi la postatone della parate (in questo mao mi) 
alte quale si riferisce Lei negazione, 

nome, cioè, vale a dire (nelle dichiarazioni ed enumerazioni) 
plie. di più, inoltre, oltre a ciò 
per ke. perchè, affinchè 


— oltre che) 
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same kiel, nella stessa guisa che, come 

% 

Esempio: Sartie kid la prudenti) esfas don ita al Ut homo, 
tiel la instìnkto estas donila al la besfo “ Nella stessa 
guisa die fri data alVuomo la prudenza, così fu dato 

l’istinto all'animale *' 

se» se 
sed, ma 

se ne. se non, nel caso die non 

se nur, purché, a condizione che 

se famen, se tuttavia, se pertanto 

supozite. supposto che 

tamen, pertanto, tuttavìa, nuli adì ine no 

tìal, per questo, 

tiam kiam, allorché 

liamaniere ke, iti maniera che, in guisa die 
tiel ke, talmente che 

Esempio : Li plori* tiel kc ... = Egli piangeva talmente 
che,, « 

tiel... ke, tanto ... che, cosi... che 

Esemplo : Li estui tiel bona, kc li don pardonas = egli 
è tanto buono che perdona tutto* 

tiel,., kid, tanto , . * quanto, così ** * come 

Esempio: Li tstas tiel gronda, Mei mi = egli è grande 
quanto me. 

limante ke 1 , 1 . _ 

; per paura clic 

prò la timo ke ) 

Esempio: Mi Un dirii limante ke (prò la timo kc) li 
r.cnos = lo dicevo questo per paura che egli venisse :<v 

lettera: che egli verrà}* 

t. e. (tio estas), cioè, vale a dire (nelle spiegazioni) 
tiotn ... ke, tanto ... che, cosi... che 
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Esempio: Li havcis tieni da ili f ke ne scias kien ilìn 
meti = Eg\i ne ka tanti (idea di quantità), che non sa 
dove metterli. 

tiom**. kiorn, tanto , h * quanto 

Esempio: Li Jutvcts tiom da monoj, kium mi — Egli ha 
tanto {idea di quantità) danaro, quanto me. 

tuj kiam, tostochè, appena die 
sekve, per conseguenza, perciò* 



















' V * S 


EKZERGAROn 


(RACCOLTA DI ESERCIZI 


(i) All’ infuori dello note, delle spiegazioni sui F rt ' riss > « Bl,m8ai ’ à f 
titoli o lii alcune frasi simulo 84. il tosto dei 40 Esercì e state 
cera posto e ordì usto dal dottore /awenl.of stesso. 


















r Esercizio. 


Alfabeto. 

Aa, Bb, Cc, Cc, Dd, Ee, Ff, Gg, Gg, Hh, Hli, 
li, Jj, Jj, Kk, LI, Mm, Nn, Oo, Pp, Rr, Ss, 
Ss, Tt, Uu, Ùu, Vv, Zz. 



Nornoj de la lìteroj: a, Ijo, co, co, do, e, fo, go, 
go, ho, ho, i, jo, jo, ko, lo, mo. no, o. iio, ro, so, 

so, to, u, uo, vo, zo. 
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2° Esercizio. 


Lettura. 


Al. Bit-lo. (*) Pàt-ro. Nii-bo. Ce-lo. Cì-tró-no. 
Cén-to. Sén-to. Scé-no. Sci-o, Có-Io. Kó-lo, O-fi- 
ci-ro. Fa-ci-la. Là-ca. Pa-cu-lo. Car. Ce-mi-zo. Ci- 
ka- 110 . Ci-é-lo. Cu. Fe-li-6a. Ci'-a. Ci-a. Pro-cé-so. 
^en-tie-sa. Ec. Ec. Ek. Da. Lu-do. Dén-to. Plén-di. 


El. En. De. Té-ni. Sen. Vé-ro. Fa-li. Fi-dé-la. Tri¬ 
ti. Ga-lo. Gran-da. Gén-to. Gip-so. Giis-to. Lé-gi. 
Pà-go. Pà-jgo. Lé-go. Gis. Gus-ta. Ré-gi. Gar-dé-no. 
Lón-ga. Rég-no. Sfg-ni. Gvar-di'-o. Lni-gvo. Gu- 
à-do. Hà-ro. Hi-rdn-do. Hà-ki. Ne-hé-la. Sès-lió-ra. 
Hó-ro. Hó-ro. Kó-ro. flo-le'-ro. fle-mi-o. I-mi-ti. 
Fi-Io. Bir-do. Tró-vi. Prin-tdm-po, Min. Fo-i-ro. 

l i 

Fe-ì-no, I-eL Fani. In. Jam. Ju, Jes. Ju-rìs-to. 


Km-ju-no. Ma-jés-ta. Ttij, Dó-moj. Ru-i-no. Frig¬ 
no. Ba-la-L Pà-Iaj. De-f-no. Vój-no. Pe-ré-i. Mal- 
plej. Jus-ta. Jus. Je-ti, Ja-lu-za* Jur-nà-lo. Ma-jo. 

p 

Ho-na-jo. Ka-po. Ma-kii-lo. Ivés-to. Su-ké-ro. Ak- 
vo, Ko-ké-to. Lì-kvó-ro. 


3° Esercizio. 

Lettura . 

Là-vi. Le-vi-lo. Pa-ró-li. Meni. Im-pli-ki. Era- 
ba-ni-so. Nó-mo. ln-di-fe-rén-ta. In-ter-na-ei-a. 01. 


t 1 ) Il posto deir accento tonico ti indicato con un accento. 







ESERCIZI. 

He-ró-oj. He-ro-i'-no. Fój-no. Pi-a. Pài-pi- Ri-pé-ti. 
Ar-bà-ro. Sà-nm. Stèrri. Si-gé-lo. Sis-té-mo. Pe- 
si-lo. Pe-ri-lo. Sén-ti. So-fi's-mo. Ci-pré-so. Si. Pa¬ 
so. Stà-lo. Stórlo, yée-to. Yés-to. Dìs-si'-ri. . San- 
cé-li. Ta-pi'-§o. Te-o-ri-o. Pa-tén-to. U-ti-la. Un-go. 
Plu-mo. Tu-mul-to. Pili. Lù-i. Ki-u. Ba-la-u. Pc- 
ré-u. Fréu-lo. Paii-li-iio. Latì-di. Eu-iii-po. Tro- 
u-zi. Ho-di-ati. Và-na. Vér-so. Sól-vi. Zór-gi. Ze- 
ni-to. Zo-o-lo-gi-o. A-zé-no. Me-zti-ro. Nà-zo t Tre- 
zó-ro. Mcz-nók-to. Zìi-mo Su-rao, Zó-no, Só-no. 
Pc-zo. Pé-co. Pé-so. Ne-ni-o. A-di-ati, L i-zi-ko. 
{jg.Q.gfa-fi'-o, Spì-ri-to. Lip-bà-ro. In-dtg-ni. Nc- 
ni-el. Spe-gu-lo. Spi-no. Spi-no. Né-i. Ué-e. He- 
ró-o. Kon-scv-i. Tra-e-té-ra. He-ro-é-to. Lii-e. 
Mó-lo. Pà-le. Tra-f-ri. Pa-si-e. Me-ti-o. ln-gc- 
ni-c-ro. In-sek-to, Re-ser-vi. Re-zei-vi. 




4° Esercizio. 


Lettura. 


Citrono. Cento. Sceno. Scio. Balau. Saliceli. 
Kernel. Emlmraso. Zoologio. Reservi. Traili. Ho- 
diau. Disgiri. Neulo. Majesta. Packapo. Heroino. 
Pezo. Internacia. Sesliora. Cipreso. Stalo, beino. 
Piu. Snkero. Cento. Indigni. Sigelo. Krajono. Ruino. 
Pesilo. Lipharo. Metio. Gardeno. Sono. Laudi. Pale. 
Fucila, Insckto, Kiu. Zorgi. Cikano. Traetela. So¬ 
li smo. Doraoj. Spino. Majo, Sigui. Ec. Bonajo. Legi. 
lei. Juristo. Cielo. Bornio. 
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5 fJ Esercizio. 


Sostanti/ e aggettivi af singoiare, 

Patro kaj frato. — Leono estas beato, — liozo 
estas fioro kaj kolombo estas bircio, — La rozo 
apartenas al Teodoro. — La snno forìlas, — La 
patro estas sana, — La patro estas tajloro* — In¬ 
tano ne estas matura homo. — La intano ne pio- 
ras phi, — La cielo estas bina, — Eie estas la 
libro kaj la krajono? — La libro estas sur la tablo, 
kaj la krajono kusas( l ) sur la fenestro. — Sur la 
fenestro kusas krajono kaj plumo, — Jen estas 
pomo. — Jen estas la pomo, kiun mi trovis, — 
Sur la toro kusas stono. 


patro. padre 
*o denota il sostantivo 
kaj t e 

frate, fratello 
leono, leone 
csti, essere 

-as segna il presente di un 
verbo 

besto, animale 
rozo, rosa 
fioro, fiore 

kolombo. colombo, piccione 
birdo, uccello 


la, articolo definito (il, lo, 
In; ì, gli, le) 
apartenì, appartenere 

al, a 

suno, sole 
brili, brillare 
sana, sano, in salute 
-a indica Faggettivo 

iajloro. sarto 

intano, bambino, bambina 
ne, no, non 
ne ., . piu, non . . . più 
matura, maturo 


j 1 ) Quando In cosa riposa, o ìi come distesa, l'Espernnto adopera Reno 
tanto busi, cj limito erti. 
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homo, uomo 
plori, piangere 
ciclo, cielo 

blua, azzurro, turchino 
kle, dove / 

libro, libro 
krajorio, lapis 
sur, sopra 
tablo, tavola 

kusì, essere disteso, esser si¬ 
tuato, stare, essere 
fenestro, finestra 
plumo, penna 


jen estas, ecco 
pomo, mela 
trovi, trovare 

-is segna il passato di un verbo 
teso, terra 
stono, pietra 

kiu, il quale, la quale, elio 
-n segna I* accusai ivo, ovvero 
il complemento diretto 
mi, io, me (soggetto e com¬ 
plemento indiretto — min 
ine, compierti, diretto). 


6° Esercizio. 


Sostantivi e aggettivi ai singolare, al plurale 
e aff'accusativo* - Avverbi, 

Leono estas folta, — La dentoj de leono estas 
akraj. — Al leono ne dona la manon. — ili vidas 
1 eonOH. — Resti kun Icone estas clangere. ( ) — 
Kiu kuragas rajdi sur leono? — ili parolas pri 
leono* — La patro estas bona. - fon estas la ca- 
pelo de la patro. — Dirti al la patio, ke mi estas 
diligente* — Mi amas la patron. — Verni lame 
kun la patro. — La i i lo sta ras apud la patro* 

La mano de Job ano estas pura* — Mi konas bo¬ 
llanoti, — Ludoviko, domi al mi panon. — Mi man- 

ri) Quando in lina proposi/.io no il predicato nominale (aggettivo) 
non puì, logicamente accordarsi col soggetto (tomo qui <U<»&:>■). que¬ 
ll (.aggettivo ricevo sempre in Esperanto la forum avverbiale (e) e «">* 
la termi pozione doli’ aggettivo fa). 
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gas per la buso kaj flar&s per la uazo, — Alitati 
la domo staras arbo. — La patro estas en la 
cambre* 


feria, forte 
dento, dente 

*j segua il ptur. dei nomi 
de, di 

akra, acuto 
doni, dare 

«u indica V imperativo o il 
congiuntivo 
mano, mano 
vidi» vedere 
resti, restare 
kur», con, insieme con 
dangero, datino, pericolò, ri¬ 
schio 

-e segna l’avverbio 
kuragi, avere il coraggio di 
rajdi, andare a cavallo, ca¬ 
valcar© 

-i segua l'infinito 
pareli, parlare 

pri, intorno a.,., di p per ciò 
che riguarda „,, 
bona, buono 


cape lo, cappello 
diri, dire 
ke, die (cong.) 
dlii gerita, diligente 
ami, amare 
veni, venire 
kune, insieme 
filo, tìglio 

stari, essere in piedi, stare 

apud, presso 

pura, puro, pulito 

konij conoscere 

pano* pane 

mangi, mangiare 

per, per, per mezzo di , * . 

buso, bocca 

flari, fiutare, odorare 

nazo, naso 

untati, davanti a , ., 

domo, casa 

arbo, albero 

cambre, camera, 


7* Esercizio. 

Plurale e accusativo* 

La bi rei oj fio gas. — La kanto ile la birdoj 
ostas agrabla, — Domi al la birdoj akvon, car ili 
volas trinki. — La kaabo forpelis la birdojn. — 
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Ni vidas per la okuloj kaj aiiclas per la oreloj. — 
Bonaj infanoj lernas diligente. — Aleksandro ne 
volas lenii kaj tial mi batas Aleksandron. — De 
la p&tro mi ricevis, li broli Uaj de la Irato mi ri- 
cevis plumoti. — Mi venas de la avo kaj mi ints 
nuli al la onklo, — Mi legas libron. — La patio 
ne legas libron, sed lì skribas leteron. 


itugi, volare 
kanti, cantare 

agrabla, gradito 
akvo, acqua 
car, perchè 

ili, eglino, elleno, essi, esse 
voli, volere 
trinki, bere 
knabo, ragazzo 
for, lungi. Ioni ano 
peli, cacciare, mandar via, 
licenziare 
ni, noi 

okuto, occhio 

atidu udire, intendere, ascol¬ 
tavo 


orcio, orecchio 

lenii, imparare, apprendere 

tial, perciò 

bali, battere 

ricevi* ricevere 

avo, nonno 

ili, andare 

nun, ora, adesso 

onklo, zio 

legi, leggere 

sed, ma 

li, egli, lui {sogg. e compì 
indir*) 

skribi, scrivere 
Mero, lettera, epistola. 


8* Esercizio* 

Ricapito fazione. - Comparativo e superlativo. 

La papero estas blaiika. — Blanka papero 
kusas sur la tablo* — La I>laiika papero ne kiiMis 
piu sur la tallio. — Jeu estas la kajero de la juna 
fraìHino. — La patio doma al mi dolean pomon. 
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— Itakontu al mia juna amiko belati historion. — 
Mi ne amas obstinajn homojn. — Ali deziras al vi 
boiian tagon, sinjoro! — Bonan matenon! — Go- 
jan festoni (mi deziras al vi). — Kia goja testo! 
(estas ho diati). — Sur la cielo staras la bela siine. 

— En la tago ni vidas la helan sutioti, kaj en la 
nokto ni vidas la palan lunon kaj la lielajn ste- 
lojn. — La papero estas tre blanka, sed la nego 
estas pii blanka. — Lakto estas pii nutra ol vino. 

— Mi havas pii fresali panon ol vi. — Ne, vi era- 
ras, sinjoro: via pano estas malpli fresa ol (la) (') 
mia. — E1 ciuj miaj infamo) Ernesto estas la plej 
juna. — Ali estas tiel forta kiel vi. — E1 ciuj siaj 
fratoj intono estas la malplej saga. 


papero, corta 
blanka, bianco 
kajero, quaderno 
juna. giovino 

franto, giovinetto, uomo non 
am mogi iato 

-ili suffisso elio segna il fem¬ 
minile* Es.: patro padre — 
patria*) madre 
(fradlino, signorina) 
dolca, dolco 
rakonti, raccontare 
mia, mio 
amiko, amico 
bela, bello 
historio, storia 


obstina, testardo, ostinato 
deziri, desiderare, augurare 
vi, voi, tu (sogg, e compì- 
indir.) 
lago, giorno 
sinjofo, signore 
materie, mattino 
goji, rallegrarsi 
testi, festeggiare 
kia, quale 
hodiatì, oggi 
en, in 

he la, chiaro (che non è oscuro) 
nokto, notte 
pala, pallido 
luna, luna 


(i) in sìmili casi r.artìeolo può casaro o noti essere impiegato . Itor. r L 
lift gli esempi dei Pron. possessivi)* 


























ESERCIZI. D,J 

malbona cattivo; estimi sti¬ 
mare — mal estimi dispo¬ 


stelo, stella 
nego-, neve 
plt + più 
lakto, latte 

nutrì, nutrice , 

gI, che (in una comparazione) 

vino, vino 

Itavi, avere 

fresa, fresco, recente 

erari, curare 

mal prefìsso che indica j 
contrari, Es.: bona buono, 


zare 

el, di, fra 

ciu, ciascuno (ciuj, tutti) 
plej, il più 

tiel, cosi, in questo modo 
kici, come 

sì, sè (compì, indiretto) — 
sia suo, sua 
saga, savio. 


£T Esercizio. 


La teina, 

Vidvino liavis du filinojn. La pii maljuna estis 
tiel rimila al la patrino per sia karaktero kaj vi- 
zago, ke ciu, kiu sin vidis, povia penai, ko li vidas 
la pallinoli; ili allibati estis tiel malagrablaj kaj 
tiel fieraj, ke oni ne povia vivi kun ili. lai pii junn 
lilino, kiu estis la piena portreto de sia pati o Iati 
sia boneco kaj lionest-eco, ostis kt'om tio unti el la 
plej belaj knabinoj, kiujn oni povis trovi. 


feiiio. futa 
vidvo, vedovo 
du, due 

si mila, sìmile, aoroigl imito 
karakiero, carattere 
vizago, fisionomia 
povi t potere 
pensi, pensare 


ambao, Fu no e V altro, ambe¬ 
due 

fiera, fiero, altero, superbo 
ont T si (proti, pois, ìndef. — 
Cfr, frane, on) 
vìvi, vivere 

piena, pieno, completo 
portreto, ritratto 
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!atì, secondo, giusta, confor¬ 
me a... 

-cc suffisso che denota la 
qualità (astrattamente ) ; 
es.; bona buono - —boneco 
bontà; viro uomo — vi- 


reco virilità 
bone sta, onesto 
krom, eccettuato, ah* infuori 
di... 
tio. ciò. 


10° Esercizio. 


Aggettivi nu mera fi. cardinoli e ordinàli. 

Du liomoj povas plì multe fari ol unti. — Mi 
havas nur unu buson, seri mi havas du orelojn. — 
Li pvomenas kun tri liundoj. — Li faria cion per 
la dek fin grò j de siaj manoj. — E 1 siaj multaj in- 
fanoj unuj estas bonaj kaj aliaj estas malbonaj. — 
Evia kaj sep fa ras dek-du. — Dek kaj dek faras 
dudek. — Kvar kaj dek-ok faras dudek-du. — 
Tridek haj kvardek-kvin faras sepdek-kviu. — 
Mil-okcent-uaìidek-hi. — Li havas dek-unu infa- 
nojn, — Sesdek minutoj faras unu lioron, kaj inni 
minuto konsistas el sesdek sekundoj. — Januaro 
estas la mina monato do la jaro, Aprilo estas la 
kvava, Novembre estas la dek-unua, Decerabro 
estas la dek-dua. — La dmleka (tago) de Februaro 
estas la kvindek-nnua tago de la jaro. — La separi 
tagon de la semajno Dio elektis, por ko gì estu pii 
sankta, ol la ses umiaj tagoj. — Kion Dio kreis en 
la sesa tago? — Kiun( 1 ) datoli ni havas hodiaii? — 


(') Pertradurrò ynole, che si adopera sempre Mn Lpr-ou.X qusndo r ag¬ 
gettivo non sta ad esprimere quale aperte g *itti forte tt nel qnai 

e aso si tradurrebbe con foto : aggeli.). 
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Il odiali estas la dudek-sepa (tago) de Mario. — 
George Ya§ington estis naskita la dudek-duan de 
Febi'uaro de la iaro mil sepcent tridck-dua. 


multe, molto 
fari ? fare 

nur, solamente, non .altro 
che 

promeni, passeggiare 

tri, tre 
hyndo, cane 
ciò, tutto 
dek, dieci 
flagro* dito 
alia, altro 
konsisti, consistere 
sckundo. secondo 
tannare, Gennaio 
menato, mese 
jaro, anno 
Aprilo, Aprile 
Novembre, Novembre 
Decembro, Dicembre 
Fchryaro, Febbraio 
semajno f settimana 
Dio, Dio 


kvin, cinque 
sep, sette 
kvar, quattro 
ok, otto 
mil, mille 
cent, cento 
nati, nove 
scs, sei 

minuto, minuto 
boro, ora 
elekti, scegliere 
por, per (fine) 

gì, quello, quella (quando non 
c’è indicazione di sesso), 
ciò 

sankta, santo 
krei, creare 
dato, data 
Mario, Marzo 

rvaski, partorire, far nascere 
dt suffisso clte denota il par¬ 
ticipio passato passivo. 


lì 0 Esercizio* 

La f&ino (Dilungo). 

Oar oiu amas ordinare personon, kiu estas si- 
mila al IL tial tiu ci patriiio varmege amia siati 
pii maljunan filinoli, kaj en la sania tempo si ha- 
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vis teruran inaiamoli kontrau la pii juna. Si tlevi- 
gis sin mangi en la kuirejo kaj laboradi sencese. 
juter aliaj aferoj tiu ci ni alfe li 6a in fan o devis. du 
fojojn en chi tago, iri Serpi afcvon en tre mal- 
prokshna loko kaj al porti domen plenan gran dati 

km eoli. 


dattri, durar© 

suffisso eli© significa ; fa¬ 
ve ; es,: pura puro, pu¬ 
lito — purigi far pulito, 
pulir©; morti morire — 
morligi far morire, ucci¬ 
dere 

ordinar*, ordinario 
persone», persona 
tiu, quello 

cì, qui (che è vicino a chi 
parla); es + : tiu quello - 
tiu ci questo 
varala, caldo 
kuiri, far cuocere 
-ej suffisso che designa ìl 
luogo specialmente desti¬ 
nato a,,,; ©3,: pregi pre¬ 
gare — pregejo chiesa; 
kuiri far cuocere *— kui¬ 
rejo cucina 

labori, lavorare (trans.) 

-ad suffisso che indica la du¬ 
rata nell'azione; es. : paio 
colpo dì fucile — pafarfo 
fucilata 
sen, senza 

cesi, cessare (intrans.) 


inter, fra 
afero, affare 

*eg suffisso che esprime il più 
alto grado; es.: vanti a cal¬ 
do — varmega ardente; peti 
pregare, chiedere, doman¬ 
dare — pctegi supplicare 
sama, stosso (che non è un 
altro) 

tempo, tempo 
ter uro, tenore, spavento 
kontratt, contro 
lievi, dovere ; devigi, forzare, 
obbligare, costringer© 
felica. felice 
fojo T volta 
cerpi, attingere 
tre avv. per formare il su¬ 
perlativo. 

proksima. prossimo, vicinis¬ 
simo 

loko, luogo 
porti, portare 

*n segna V accusativo e il 
luogo devo si va 
domen, a casa (direzione del 
moto) 

eruca, brocca, mezzina. 
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12" Eseucizio. 

/ 

Sostentivi e aggettivi numerali. 


Mi liavas cent pomojn. — Mi Imvas centon da 
pomoj, — Tiu ci urlio havas milionon da logan- 
toj* — Mi acetis dekduon (au dek-duon) da kule- 
roj kaj du dékdnojn da fcrkoj. — Mi! jaroj (ali 
rullo da jaroj) faras miljaroir — Unue mi redonas 
al vi la monon, kiun vi pruntis al mi; due ini 
dankas vin prò la pronto; trio mi petas vin an- 
kau poste pronti al mi, kiam mi bezonos monon. 
— Por ciu tago mi ricevas kvin frankojn, sed poi 
la hodiaìia tago mi ricevìs duoblan pagon, t, e. 
(= tic estas) dek frankojn. — Kvinoble sep estas 
tridek kvin. — Tri estas duono de ses. — Ok estas 
kvar kvinonoj de dek. — Kvar metroj da tiu ci 
stofo kostas nati frankojn; tiai du metroj kostas 
kvar kaj duonon frankojn (au da frankoj). ■ l un 
tago estas triceut-sesdek-kvinono ati tricent-ses- 
dek-sesono de jaro. — Tiuj cì du amikoj prome- 
nas Giani dùope. — Kv inope ili sin jetis sur min, 
sed mi vonkis eiuju kviu atakantojn* Poi miaj 
kvar i tifano j mi acetis dek du pomojn, kaj al ciu 
el la infan oj mi donis po tri pomoj. — Tiu ci lituo 
liavas sesdek pagojn; ti al, se mi logos ( l ) en ciu 

OJ l/idea evidentemente h fulvi 1 a. Per questa ( Esperanto adopera vi 
futuro q non il progenie, come ai farebbe ivi Italiano. 
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tago po dek kvin pagoj, ini linos la tuta» libron 


en kvar tagoj. 

-on forni a i numeri frazio¬ 
nari; es.: kvar quattro — 
kvarono ìi quarto 
da, di (dopo una parola espri¬ 
mente misura, peso, mi¬ 
merò) 
urbe, città 

logi, abitare, alloggiare 
-ant indica il participio pre¬ 
sente attivo 

aceti, acquistare 
ad, o 

kulcro, cucchiaio 
forko ? forchetta 
re prefisso che indica il rin¬ 
novarsi del razione 
mono, moneta 
pruriti, prestare 
danki, ringraziare 
prò, per, per causa di... 
peti, chiedere, pregavo 
ankatf, anche 
post, dopo 


Mani, quando, allorché 
beloni, aver bisogno di , ., 
obi suffisso die indica f ag¬ 
gettivo numerale moltipli¬ 
cativo; es. : du due — duo- 
bla doppio 
pagi, pagare 
stofo, stoffa 
kosti, costare, valere 
Èiam, sempre 

*op suffisso che indica V ag¬ 
gettivo numerale collet¬ 
tivo; es, : du due — duope 
in due 
jeti, gettare 
venkl, vìncere 
ataki, attaccare, aggredire 
po. in ragione di ». * 
pago, pagina 
se, se 

fini, finire (trans.) 
tuta, tutto, intero. 


13° Esercizio. 

io feiao (D&urigo). 

En tago, kiam si estis apud tiu fonte, venia 
al si malrica virino, khi petis sin, kc Si domi al 
si trinki. “ Tre volente, mia bona „, diris la bela 
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knabino. Kaj Si tuj lavi» sia» krucon kaj eerpis ak- 
von en la plej pura' loko de la Ionio kaj alportis 
al la virino, ciani subtenante la krucon, por ke 
la virino povu triniti pii oportune. Kiam la bona 
virino trankviligis sian soifon, Si tliris al la kna¬ 
bino: “ Vi estas tiel bela, tiel bona kaj tiel ho- 
nesta, ke mi devas fari al vi donacon , (far Si 
ostis lei no, kiu prenis sur sin la formoli do mal- 
viga vilaga virino, por vidi, kiel granda ostos ( ) 
j a gentileco de tiu ci juna knabino). “ Mi faras al 
vi donacon ., daìirigis la leino, * ke ce eiuvorto, 
kiun vi diros, el via bu§o eliros au iloro ali mnl- 

tekosta Stono ». 

trankvìla. tranquillo 
soifì, aver sete 
donaci, regalare 
preni, prenderò 
formo, forma 
vilago, villaggio 
geritila, gentile, cortese 
ce, da, presso di,. - » a. nd 
aft . .. atì, o , * * o (sìa* * * sia). 


tonto, fonte, sorgente 
rtca, ricco 

viro, nomo, (il maschio della 
specie umana) 
volente, volentieri 
tuj. subito 
lavi, lavare 
sub, sotto 
lenì, tenere 

oportuna, opportuno, comodo 


14° Esercizio* 


Pronómi personali. 

— Ci skribas (anstat.au “ ci „ oni 
nzns ordinare “ vi »). ■ 


M i legas. 


Li estas knabo, kaj si 


l'i Essa fa questo per vedere so la B«ntil*w» 

«r* ... Il fotte essendo positive, occorre il futuro e non .! condizionale, 
come gl useiébbe in Italiano in ca*i cimili. 
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estas knabifto. — La trancilo trancas bone, car gi 
estas akra. — Ni estas liomoj. — Vi estas infa- 
noj. — Ili estas rusoj* — Kie estas la knaboj? Ili 
estas en la gartleno. — Kie estas la knabinoj? Ili 
ankftìi estas en la gardeno, — Kie estas la tran¬ 
cilo]? Ili kusas sur la tablo. — Mi vokas la kna- 
bon, kaj li venas. — IUl vokas la knabinon, kaj 
si venas. — La intano ploras, car gì volas mangi. 

— La intanoj ploras, car ili volas mangi.— Knabo. 
vi estas negentila* Sinjoro, vi estas negentila. 

— Sinjoroj, vi estas negentilaj, — Mia huiido T vi 
estas tre fidek. — Oni diras, ke la vero ciani 
venkas, — En la vintro olii liejtas la fornojn. — 
Kiam oni estas rifìa (avi ricaj), oni bavas multajn 
amikojm 


cì, tu,*., te (sogg. ©compì, imi.) 
anstata&j in luogo ili*.. 
tizi, usare, adoperare, impie¬ 
gare 

tranci, tagliare 
-il suffisso, che indica lo 
strumento ; es, tondi tosare 
— tendilo cisoie; pati ti¬ 
rare, sparare {colpo d'arnie 
da fuoco) — pafilo fucile 


raso, russo 

gardeno, giardino 

voki, chiamare 

voli, volete 

fittela, fedele 

vero, verità 

vintro, inverno 

Hcjtt, scaldare 

forno, caminetto, stufa. 
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esercizi. 


15° Esercizio. 

§ / 

La fez no (Daurigo). 

Kiam tiu ci bela knabino venia domenC) sia 
patrioo insultis èiii* kial si revenis tiel malftae 
do la fonto. “ Pai'donu al mi, pati ino „, diris la 
malfelica knabino, “ ke mi restìs tiel longe Kaj 
kiam si parolis tiujn ci vortojn, elsaltis ol sia buio 
tri lozoj.tri perloj kaj tri grandaj diamantoj. lvion 
mi ridasi „ diris sia patri no kim grandega miro. 

* Sajnas al mi, ke el sia buso elsaltas perloj kaj 
diamantoj! De kio tio ci venas, mia filino ! (Di 
ostis la unua fojo ke sì nomis sin sia filino) ( 2 ). 
La malfelica intano rakontis al si univo cicli, kio 
okazis al si, kaj, dum Si parolis, elfalis el sia buso 
muli ego da diamantoj. k So estas tiel „, dii is la 
patrino, * mi devas tien sentii miau filinoli. }la- 
rinjo, rigar dii, kio oliras el la bu§o de via fiatino, 
kiam si parolas; fu ne estua al vi agrablc(®) bavi 
la saman kapablon? Vi devas nur ivi ni la tonto 
corpi akvon; kaj kiam maìrica virino petos do \i 
trinkì, vi donos gin al si gentile 


(1) Vadasi Bagoli 13 *> "® ta 2 - , . 

(!) So vi fosse fili»»», il senso sarebbe: era la prima '«»» «» cJv 
proutmzlnvA ìl nomo di sita figlia, elvella la nominava, 

P) Vedasi la nota dell' Esercizio tì*. 
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insulti, ingiuriare, svili aneg- 
g i are 

kial, perchè 

frue, presto 

pardoni, perdo nave 

longa, lungo 

salti, saltare, saltellare 

perle, perla 

granda, grande 

diamante, diamante 

miri, maravigliarsi, stupire 

sajni, parere, sembrare 

nomi, nominare, chiamare 


naiva, schietto, ingenuo, sem¬ 
plice 

okazi, avvenire, accadere 
doni, mentre, finche 
tali, cadere 

setulr, mandare, spedire 
kapabla, abile, capace 
co (particella che introduce 
una proposizione interro¬ 
gati va). Si usa tanto nel¬ 
lo interrogai ioni dirette, 
quanto nelle indirette. 


10° Esercizio. 

Pronomi pérsonùfi e possessivi 

Li amas min, sci! mi lin ne amas. — Mi voìis 
lin bali, sed li forkuris de mi. — Dirn al mi vian 
nomo». — Ne skribu al mi tiel longajn leterojn. — 
Verni al mi hodiati vespere. — Mi rakontos al vi 
liistorion. — Co vi diros al mi la vermi? — La 
domo apartenas al li. — Li cstas mia onklo. car 
mia patio cstas lia fiato. — Sinjoro Tetro kaj sia 
edzino tre amas miajn infanojn ; mi ankati tre 
amas iliajn (infanojn). — Montru al ili vian novau 
veston. — ìli amas min meni, vi amas vili mem, 
li amas sin meni, kaj ciu liomo amas sin mem. — 
— Mia frate diris al Stefano, ke li amas lin pii, 
ol sin meni. — Mi zorgas pri si tiel, kiel mi zor¬ 
gas pri mi mem; sed si mem tute tic zorgas pri 
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si kaj tute sin ne garclas, — Miaj fratoj kavìs ho- 
diaii gastojn; post là vespermango miaj fratoj eli- 
ris kun la gustosi el sia domo kaj akompams ilio 
gis ilici domo O- — Sii jam liavas mian eapelon; 
uun sereu vi via». — Mi lavis min en mia cambro, 
kaj si lavis sin eu sia cambre. —- La in inno sereis 
siali pnpon; mi montris al la intano, kio kusas già 
pupo, — Qui ne forgesas facile siati unuan amon. 


kuri, cùirovc 
vespero, sera 
edzo t marito, sposo 
mentri, mostrare 
nova, nuovo 
vesti, vestire 

meni, stosso (avv\, die si uni¬ 
sce ad un nome o pronome 
personale) 

zorgi, aver cura, vigilare 
tuie * * * rte, non. -. affatto 


garrii, custodire, guardare, ve¬ 
gliare alla custodia di.,, 
gasto, ospite (invitato) 
akompanl accompagnare 
tjis, fino a., ♦ 
jam, già 
serci, cercare 
pupo, bambola 
forgesi, dimenticare 
tacila, facile. 


17° Esercizio. 

La feino (Dafirigo), 

44 Estus tre bel e „ ("), respondis la Jilino mal- 
gentile, * ke mi ira al la tonto! „ ■— “Mi volas 
ke vi tien iru 9r diri^ la patrino, “ kaj iru tvijI „ 
La ti li no iris, seti ciani murmurante. Si pvenis la 

0 Sia rimanda nàta di posaesso a! soggetto del verbo, c Hat «i<t r 
yia o itia ad tuia parola file non sia il soggetto* 

(l) Vedali ta nota dell’ Esercizio &>, 
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plej bela» argentali vazon, kiu estis en la logejo. 
Apenatt si venia al la fonto, si vidis sinjorinon, tre 
rìee vestitati, kiu eliris el la arbaro kaj petìs de 
si tritiki (fio ci estis tiu sani a feino, kiu prenis 
sur sin la fonnon kaj la vestojn de prineino, por 
vidi, kiel granda estos (‘) la nialboneco de tiu ci 
knabino). “ Cu mi venia tien ci „ , cìiris al Si la 
malgentila kaj fiera knabino, u por doni al vi 
trinici? Certe, mi alportis argentati vazon speciale 
por doni trinki al tiu ci sinjorino ! Mia opinio 
estas: premi vi mem akvon, se vi volos trinki ... 
- - “ Vi tute ne estas geritila „, diris la feino sen 
kolero .. Bone, car vi estas tiel servema, mi fa- 
ras al vi donacon, ke ce ciu vorto, kiun vi paro- 
1 os, eliros el via buso au serpente aìi rano .. 


-US indica il condizionala 
murmurì, mormorare, bron¬ 
tolare, borbottare 
vazo, vaso 
argento, argento 
a penati, appena 
-ar suffisso che indica una 
riunione ili... ea.: a rito 
albero — arbaro (riunione 
di alberi) foresta 
prìnco, principe 
certa, certo 


spedala, speciale 
opinio. opinione 
Scolori, stizzirsi, incollerirsi 
servì, servire 

*em suffisso che denota la 
inclinazione, la tendenza, 
l'abitudine; es.; b abili ciar¬ 
lare, chiacchierare — ha- 
bilama ciarlone, chiacehie- 
rene 

serpente, serpe, serpente 
nano, rana, ranocchio. 


t 1 ) Vedasi la. nota dell’ Esercizio 13°. 
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18° ESERCIZIO. 


La Coniugazione - Tempi semplici. 

Nuli mi legas, vi legas kaj li legas; ni aìuj 
legas. — Vi skribas, kaj la infanoj skribas; ili 
cinj sidas silente kaj skribas. — Hieraìi mi reii- 
kontis viari ftlon, kaj li gentile salutis min. — 
Hodiau estas sabato, kaj morgau estos dimanco. 

— Hierafi estis vendredo, kaj post-morgaii estos 
(ondo. — Antaii tri tagoj mi vizitis vian kuzon 
kaj mia vizilo faris al li plfizuron. - Cu v Ì jam 
trovis vian torìogon?—■ Ìli gin ankoniii no ser- 
eis; kiam mi finos mian laboron, mi sereos mimi 
borlogon, sed mi timas* ke mi gin no trovos p!m 

— Kiam mi venia al li, li dornns; sed mi lui ve- 
kis. — Se mi estus sana, mi estua febea. — Se li 
seius ke mi estas tic ci, li tuj venus al mi. 

Se la lernanto scius bone sian lecionon, la in- 
struanto Un ne punus* —- Kìal vi ne respondasal 
mi? Cu vi estas sorda ari muta? Iru foi ! 
Infano, ne tuiu la spegulonl — Karaj infanoj, osto 
ciani honestai ! — Li verni kaj mi pardonos al li, 

— Ordenti al li ke li ne babilu. — Petu sin ke 
si sondo al mi kandelon. —- Ni estu gajaj* ni uzu 

«e* » 

bone la vivon, car la vivo ne estas longa* Si 
volas dauci, — Morti por la patrujo estas agra- 
ble, — La infano ne cesas petoli. 
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sidn star seduto, essere assiso 

silenti, tacere 

hierafl, ieri 

reukontì, incontrare 

saluti, salutare 

sabato, sabato 

morgatf, doni ani 

di manco, domenica 

-0£ segna il futuro 

vendredo, venerdì 

lundo, lunedì 

a n tati, prima di,. »< fa 

viziti, visitare 

kuzo, cugino 

piezuro, piacere 

borlogo, orologio 

limi, temere 

dormi, dormire 

veki, svegliare 

soli, sapere 


ledono, lezione 

instruL istruire, insegnare 

puni, punire 

surda, sordo 

muta, muto 

tusì T toccare 

spegnio, specchio 

kara. caro 

ordoni. ordinare 

ballili, chiacchierare 

kandelo, candela 

gaja, gaio, lieto, allegro 

dauci, danzare 

morti, morire 

petoli, fare il monello, il bi¬ 
richino, far© delle scioc¬ 
chezze 

-uj suffisso che significa: elio 
porta, che racchiude , *. 
patrujo. patria. 


W Esercizio, 


La fez fio (Daurigo). 


Àpcnau sia patrino sin rimarkis, si kriis al 
si: * Nn, mia filino? „ — R Jes, patrino respon- 
dis al si la mal gentil alino, eljetante unii ser pen¬ 
toli kaj unii ranon. — Ho, cielo! „ ekkriis la pa¬ 
trino, a Idem mi vidas? Sia fratino en ciò estas 
knlpa; mi pagos al si prò tio ci 1 n — Kaj si tnj 
kuris bali sin. La malfelica intano forkuns kaj 



la plej proksima arbaro* La filo de 


sin cn 
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la rego, kiu revenis de caso, sin renkontis; kaj, 
vidante ke §i cstas(') tifi bela, li demandis sin, 
kion si faras(*) tic ci tute sola ka.i prò kio éi pio- 


ras. — “ Ho ve, sinjoro, 
el la domo 

rimarti, notare, distìnguere, 
ravvisare 
kriì, gridare 
mi, ebbene! 

jes, sì 

ek prefisso elio indica un'a¬ 
zione che comincia, o che 
è momentanea; es. : kanti 
cantare — ekkantì coni in* 
marea cantare ; Mi gridare 
— ekkrii, emettere un grido 


mìa patria o forpelis min 

fctilpa, colpevole 

kasi, nascondere, celare 

retjo, re 

casi, cacciare, (far caccia) 
demandi, domandare, far do¬ 
mande 
sola, solo 
ho, oh ! 

ve, infelice!, guai! 
ho ve, ohimè! 


20° Esercizio. 


Particìpi-so$ta/ì f/V/, partìcip /- aggsitivi r 
participi-avverbi. 

Fluanta akvo eshis pii pura, ol akvo starnuta 
senmove. — Pro menante sur la strato, mi falis, 
— Kiam Xikotìemo batas Jozefoti, tiam Nikodemo 
estas la batanto kaj Jozefo estas la batate, — ÀI 
homo pekinta semntenee, Dio facile pardonas, — 
Troviate pomon, mi gin mangia — La fai iuta 

(U In proposizione principale sarebbe: *ìh* * bella (un fatto presente), 

\2) U\mo dì fari* sarebbe illogico c falso, S ì comprenderà meglio se 
è\ pone direttamente la interro gufane: che fate f (e non: che faterai*', 
e eh*, avete fatto?), le demandò il principe. E perciò anche qui occorre 
il presento. 
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homo ne povis sin levi. — Ne riproóu vian ami- 
kon, ear vi meni pii multe meritas riproOon ; li 
estas nur unufoja mensoginto dum vi estas imko- 
raìl inni ciani mensoganto. — La tempo paainta 
neniam piu revenos; la tempon venontan neiiiu 
ankorati konas. — Verni, ni atendas viti, Savonto 
de la mondo. — En la lingvo * Esperanto „ ni 
vidas la estontan lingvon de la tuta mondo. — 
Augusto estas mia plej amata dio. — Aleno Lavata 
estas pii grava, ol liavita. — Fasero kaptita estas 
pii bona, ol agio kaptota. — La soldatoj kondukis 
la arestitojn tra la stratoj. — Li venia al mi tute 
ne atendite. — Homo, kiun oni devas jugi, estas 

jugoto. 


fluì, scorrere 
movi, muovere 
strato, strada, via 
tali, enduro 

-al determina il participio pre¬ 
sente cl T un verbo passivo 
peki, peccare 

-int denota il participio pas¬ 
sato d'un verbo attivo 
atenei. aver rintenzioiie di.,, 
levi, alzare 
riproci, rimproverare 
meriti, meritare 
mensogi, mentirò 
pasi, passare (intrans.} 
neniam, non .,, mai, giammai 
•ont indica il participio fu¬ 
turo d’un verbo attivo 


neniu, nessuno 
atendi, aspettare 
savi, salvare 
mondo, mondo 
Lingvo! lingua 

grava, importante, interes¬ 
sante 

pasero, passero 

kaptìp acchiappare, prendere 

agio, aquila 

-et forma il participio futuro 
di un verlio passivo 
soldato, soldato 
kondukì, condurre 
aresti, arrestare, fermare 
tra, a traverso 
jugi, giudicare. 
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21° Esercizio* 


La fetno (Fino). 

La regido, kia vidis, ko el sia buso eliris kelke 
da perloj kaj kelke da dìamantoj ( ), pctis >in ko 
si diru al li de kie tio ci venas. Si rakontis al li 
siali tutan aventuron. La regido k oasi deri s ke tia 
kapablo liavas ( 3 ) pii grandmi indoli, ol dio, kion 
oni povus doni dote al alia trauliiio, forkondukis 
Sin al la palaco de sia patro, la rego, kie lì ed- 
zigìs je si. Sed pri sia tratino, ni povas dii i ke Si 
farina tiel mataminda, ke sia propra patiino sin 
forpelis de si; kaj la malfelica knabino, multe ku- 
rinte kaj trovinte neniun, kiu volus sin akcepti, 
baldaìi mortis en angulo de arbaro. 


■td suffisso che significa : fi¬ 
glio, discendente di, * * 
kelka, qualche 
aventuro, avventura 
konsideri, considerare 
dtida, che merita * *. 
palaco, palazzo 
-ijj suffisso che significa far¬ 
si, diventare .. . ; es.: pala 
pallido — pali gl diventar 


pallido, impallidire? sidi 
esser seduto — sidìgi as¬ 
sidersi 

je sì traduco con differenti 
preposizioni che il conte¬ 
sto suggerisce faci!mente 
propra, proprio (suo) 
akcepti, accettare* accogliere 
baldaìi, presto 
angulo, angolo, canto. 


(i) Ketke da.,., forma avverbiale equivalènte a keUettf vertoj, 
hfilkaj divenuti. Come ai dice in Esperanto multe da., r> malmufie 

da,.., ece, r cokì si pnn dire anche da ■ - *- 

(-) Come abbiamo già notato, l’Esperanto adopera il presente tulli 
lo volte die il fatto va considerato logica mento come presente. 
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22° Esercizio. 


La Coniugazione - Tempi composti, 

Nun li diras al mi la verom — Hieratt li diris 
al mi la veron. — Li Giani diradis al mi la veron. 

__ Kiam vi vidis nin en la salone, li estis diri ut a 

al ini la veron. — Li diros al mi la veron. — Kiam 
vi venos al nu f li estos dirinta al mi la veron. 

Se mi petos liu, li dìrus al mi la veron. — Mi ne 
farus la eraron, se li estus dirinta al mi la veron. 

— Kiam mi venos, dira al mi la veron. Ivi ani 
mia patro venos, estu dirinta al mi la veron. — 

— Mi volas diri al vi la veron. — Tuj kiam mi 
estos ricevinta vian leteron, mi foriros. Se mi 
estua a&dinta tion, mi gin dirus. — Kiam mi estis 
kolektinta la sumon, mi acetis novan libron. — 
Estas necese ke vi estu fintata vian laboron, an¬ 
tan ol mi revenos. — Mi dezirus ke vi estu vi- 
dilìta lin antatìe. — Kiam li estis estinta tre obea, 
mi rek omponeis lin. 

kolekti, raccogliere, riunire 
sumo, somma 
necesa, necessario 
oliea, obbediente. 


salone, sala 

tuj kiam, toatochè (tosto. 

quando) 
fri H ri. nartìve 
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23* Esercizio. 

La Coniugazione - Verbo passivo* 

Mi estas amata. Mi estis amata. Mi estos 
amata. Mi esfcus amata, Estu amata, Esti amata. 

— Vi estas lavita. Vi estis lavita. Vi estos la- 
vita. Vi estos lavita. Estu lavita. Esti lavita. — 
Tiu 6i komereajo estas ei&m volontà agetata de 
mi — La surtoto estas acetita de mi, sekve gì 
apartenas al mi, — Ivi am via domo estis kon- 
struata, mia domo estis jam de longe konstruifa. 

— Mi sciigas ke de min la Suldoj de mia filo ne 
estos pagataj de mi* -— Estu trankvila, mia tuta 
guido estos pagita al vi bai da u. — Mia ora ringo 
ne estos min tiel longe solcata, so gi ne estus 
tiel lerte basita de vi, — Lati la projekto de la 
i n geni ero j tiu ci fervojo estas koustruota en la 
daiiro de du jaroj ; sod mi pensas ke gi estos 
konstruata pii ol tri jarojn. — Honesta homo agas 
li oneste. — La pastro, kiu mortis antan nelonge 
(ad antaii nelonga tempo), logis longe en ni a urbo. 

— Cu hodiau estas vanne au malvanno? — Sur 
la kameno inter du potoj staras fera kaldrono; «1 
la kaldrono, en kiu trovigas bolanta akvo t eli ras 
vaporo: tra la fenestro, kilt trovigas apud la 
por do, la vaporo iras sur la kortom 
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inviti, invitare 
komerci, commerciare 
-a] suffisso che indica una 
cosa concreta avente una 
cena qualità o fatta di 
una certa materia; C3.: mo- 
ta molle — molalo parte 
molle di una cosa — ko- 
mercato mercanzia, merce 
surtuto, soprabito 
sekvi, seguire 
konstrul, costruire 
snidi, esser debitore, dovere 
oro, oro 
ringo, anello 


Sorta, destro, abile, esperto 
projekto, progetto 
mgeniero, ingegnere 
tero, ferro 
voJo, strada, via 
agi, agire 

pastro, prete, sacerdote 
kameno. camino, focolare 
polo, vaso, pentola 
kaldrono, caldaia 
trovigi, trovarsi 
boli, bollire 
vaporo, vapore 
pardo, porta 
korto, corte. 


24° Esercizio. 

L'accusativo di direzione, 

Kie vi estas? Mi estas en la gardeno. — Kien 
vi iras? Mi iras en la gardenon. — La birdo fin- 
gas en la éarnbro (gì estas en la cambro kaj fin- 
gas en gì). — La birdo flugas en la Cambron (gì 
estas ekstcr la cambro kaj flugas min en gin).. 
Mi vojagas en Hispanujo. — Mi vojagas en llis- 
panujon.— Mi sidae sur sego kaj tenas la piedojn 
sur benketo. — Mi metis la manon sur la tablon. 
— El sub la kanapo la muso kuris sub la liton, 
kaj nun gi kuras sub la lito (’). — Super la toro 


li, Cfr. Rtig. 13* nota 
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trovigas aero. — Anstatau k&fo li donis al mi teon 
kun sukcro, sed sdì kremo. — Mi staras ekstei 
la domo, kaj li estas interne. — En la salono 
estis nenia krom li kaj lia fiancino. — La birundo 
itngis trans la riveron, car trans la rivero trovi- 
gis aliaj liirunóoj. — Mi rcstas tie Si lati la or- 
dono de mia estro. — Kiam li cstis ce mi, li sta- 
ris tutan lioron a pud la fencstro. Li diras kc- 
mi estas atenta. — Li petas ke mi està atenta. 

— Kvankam vi estas rica, mi dubas, cu (') vi 
estas febea. — Se vi scius, kiu li estas, vi ìin pii 
estimus. — Se li jam venis, peto ke li verni al mi. 

— I-Io. Dio! kion vi faras! — Ha, kiel bele! — 
For de tie ci! — Fi, kiel abomene! - Nu, ini 

pii rapide! 


ekster, fuori di.. * 
vojagi, viaggiare 
piedo, piede 
benko, panca 

*et c suffisso diminutivo; es,: 
muro muro — murato rrtu- 
retto (piccolo muro) ; ridi 
rider© — ridetì sorridere 
meli, metter© 
kattapo, canapè, divano 
muso, topo 
(ito, letto 

super, sopra, al di sopra 


aero, arisi 
kaio, caffè 
teo, thè 

sukero. zucchero 
kremo, crema 

interne, all T interno, di dentro 

fianco, fidanzato 

hirundo, rondine 

trans, al di la 

ri vero, corso d’acqua, fiume 

estro, capo, padrone 

atonia, attento 

kvankam quantunque, benché 
dubi, dubitare 


(>) Cu prende logicamente il posto di ** in una interrogatone in¬ 
diretta. 
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cu, se (in una interrogazione 
indiretta) 
estimi, stimare 


fi, eh!, via!, vergogna! 
abomerio, aho mi nazione 
rapida, rapido, subito, veloce. 


25^ Esercizio. 

L articolo* - Le parole composte. 

La artikolo “ la „ estas uzata tlani, kiam dì 
parolas pri peraonoj ali objektoj konataj, Già inailo 
estas ti a sama Idei en la aliai ling v oj* La per^o-* 
noj, kiuj*pe komprenas la uzadon de la artikolo 
(ekzemple Rusoj au Poloj, kiuj ne scias alian ling- 
voti krom sia propra), povas en la unua tempo 
tute ne uzi la artikolon, car gi estas oportuna sed 
ne necesa* Ànstataìi la w oni povas ankau diri 
“ V n (seti nnr post prepozicio, kiu fini gas per vo- 
kalo), — Yortoj kunmetitaj estas kreataj per sini- 
pla kunligado de vortoj; oni prenas ordinare la 
purajn radikojn, seti, se la bonsoneco au la klareco 
postaias, oni povas ankaii preni la tutan vorton, 
t. e. la radikon kune knn già gramatika finigo* 
Ekzempioj: skribtablo ati skribotablo (= tablo, 
sur kiu oni skribas) ; in temaci a (— kiu estas 
inter diversa] naeioj); tutmonda (= de la tuta 
mondo); unutaga (= kiu dauras uno tagon); unua- 
taga (= kiu estas en la unua tago); vaporsipo 
(= §ipo, kiu estas movata per vaporo); maten- 
mangi, tagmangi, vespermangi; abonpago (= pago 
por la abono)* 






















artiYoìo, articolo 

ttam, allora 

kìarn, quando 

obiekto oggetto 

tia, tale ' 

kompreniycompreìidere, inten¬ 
dere 

ekzempfo, esempio 
Polo, Polacco 
prepozicio, preposizione 
voltalo, vocale 

kunmeii, comporrò (formare 
un tutto mettendo insieme 
diversi elementi} 


07 
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simpta, semplice 
ligi, legare 
radiko 3 radice 

soni, sonare, render dei suoni 
felara, chiaro 

postuli, esigere, richiedere 
gramatiko, grammatica 
natio, nazione 
diversa, diverso 
sìpo, nave, vascello 
matenmangi r far colazione 
aboai, prendere un abbona¬ 
mento a,, *, abbonarsi a ♦ *. 


26° Esercizio, 

Le preposizioni e / acvosoti/o, 

Ciuj prepoziciòj per ai incili postulas ciani nur 
la nominativo!!. Se ni iam post prepone» uzas la 
akuzatìvon, la akuzativo tic dependas ne tic la 
prepozicio, sed de aliai kauzoj, Ekzemple: poi es¬ 
primi direkton, ni aldona3 al la volto la tinou 
11 n ,, ; sekve : tie (= en tiu loko), tien ( al tiu 
loko); tiel sanie ni ankau diras: “ la birdo Augi* 
en la gardenon, sur la tablon ,, kaj la vortoj gai - 
denon “ tablon „ staras tre ci en akuzativo ne 
car la prepozicioj u en „ kaj * sur „ tion ci postu- 
ìas, sed nur car ni volis esprimi direkton, t. e. 
montrì, ke la birdo ne trovigis antaue en la gar- 
deno, au sur la tablo kaj tie flugis, sed ke gì de 
alia loko flugis al la gardeno, al In tablo (nivo- 
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las mentri ke la gardeno kaj tablo ne estis la 
loko de la flugado, sed nur la celo de la flugado); 
en tiaj okazoj ni uzus la finigoa 44 n „ tute agate 
cu ia prepozicio stame au ne. — Morgaii mi ve- 
turoa Parizon (aì en Parizon). Mi restos kodiau 
dome. — Jam estas tempo fri domen, — Ni disi* 
gis kaj iris en diversajn flankojn: mi iris dekstren, 
kaj li iris maklekstreii. — Flanken, sinjoro! — 
Mi konas neniun en tiu ci orbo. — Mi neniel po* 
vas kompreni, kion vi parolai — Mi renkontis 
nek lin, nek lian fraion (aìi mi ne renkontis lin, 
nek lian fraton). 


nominativo, nominativo 
ìam, un giorno, una volta, 
qualche volta 
akuzatìvo, accusativo 
ti e {in quel luogo), lì, là, ci, vi 
dependi, dipenderò 
fcailzo, causa, cagione 
esprimi, esprìmere 
diresti, dirigere 
celi, mirare, prender di mira 
egala, uguale 

ia ? alcuno, qualche, uno qua^ 
lunquo 


veturi, andare, partire (con 
un veicolo), viaggiare 
dis prefìsso die indica sepa¬ 
razione © dissoni inazione; 
es,: irl andare — di siri se- 
p ar ars i, an d are ci ascu n o 
pei fatti suoi 
flauko, fianco, parte 
dekstra, destro 
neniel, per nulla, in nessun 
modo 

nek *.. nek, uè ... uè. 


27° Esercizio. 

La preposizione je. - L'accusativo. 

Se ni bezonas uzi prepozicion kaj la senco ne 
montras al ni. kian prepozicion uzi, tiam ni povas 
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uzi la komunan prepozicion “ je ». Seti estas bone 
uzadi la vorton “ je „ kìel ette plej malofte. in¬ 
statali la yorto “ je », ni povas ankau «zi la aku- 
zativon seli prepozjcio. - Mi ridas je Ha naiveeo 
(au: mi ridas prò lia naiveeo, aìi: mi ridas lian 
naivecon). - Je la lasta fojo mi vidis lin ce vi 
(aìi: la lastau fojon). — Mi vettura du tagojn kaj 
unu nokton. - Mi sopiras je mia perdita febeo 
(ali; mian perditan felicon). — E1 la dirita regalo 
sekvas ke, se ni pri ia verbo ne sciaci, tu gi po¬ 
stula® post si la akuzativon (t. e. cu gì estas ak- 
tiva) au ne, ni povas ciani uzi la akuzativon. Ek- 
z empie, ni povas diri * obei al la patio „ kaj ‘ obei 
la patron „ (anstatau “ obei je la patio Sed ni 
no uzas la akuzativon tiain, kiam la klareco de 
la senco tion ci malpermesas; ekzemple: ni po- 
vas diri “ pardoni al la malamiko » kaj “ pardoni 
la malaimkon ,, sed ni devas diri eiam “ pardoni 
al la malamiko lian kulpon 

senco, senso, accezione 
komuna, comune 
ebla. possibile 
otte, spesso, sovente 
rìdi» ridere 
lasta, ultimo 


sapi ri, sospirare 
regulo, regola 
verbo, verbo 
obei, obbedire 
permasi, permettere. 
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28* Esercizio* 


Parole semplici. 

la, ial, ìam, ie, iel, ies, io, iom, in* — La mon¬ 
tivi tajn nati vortojn ni konsilas bone ellenii ( 1 ), car 
el ili ehi povas jam fari al si grandan serica da 
alia] pronome»] kaj advorboj. Se ni aldonas al ili 
la Uteron * k », ni rieevas vortojn demandajn ah 
rilatajn: kia, kinl, kiam, kie, kiel, kies, kio, kìom, 
kiu- Se ni aldonas la literon “ t », ni rieevas vor¬ 
tojn montraju: ti a, tial, ti am, tie, tie!, ties, lio, 
tiom, tiu. Aldonante la literon u c », ni rieevas 
vortojn komunajn: eia, cial, ciam, eie, eiel, cies, 
ciò, cioni, ehi, Aldonante la prefikson lh nell », ni 
rieevas vortojn neajn : nenia, nenia!, ne ni am, ne¬ 
nie, nenie!, nenies, nenie, neniom, nenia. Aldo- 
nante al la vortoj montraj la vorton ci », ni 
rieevas montron pii proksiman; ekzemple: tiu (pii 
malproksiina), tiu ci, att ci tiu (pii proksima); tie 
(malproksime), tie ci, au ci tie (prokshne). Àldo- 
nante al la vortoj demandai la vorton 11 ajn „,ni 
rieevas vortojn sendiferencajn : kia ajn, kial ajn, 

0) La, preposizione el esprimo un*idea d’estrazione, il useiia, o li¬ 
gnifica ; di, da, fra (cfr. lat. r, ex), Ks. it i andare - elit i andar fuori 
di... f uscire — Eìjetì gettar fuori da,.,, rigettare - Elveni venir da 
provenire, derivare — Eltffì farsi fuori da-,., uscire da, * M ritirarsi 
da. « 

Inoltre, come prefisso, questa preposizione dà spesso alla parola 
un'idea dì iterftzi&na utente* Es,j lenti apprendere, imparare* Elicmi impa¬ 
rare a fondo* esser versato in.,,. — Ettabòrl (trans.) lavorare a perfe¬ 
zione (una cosa), finirla completamente. 
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kiam ajn, kie ajn, kiel ajn, kies ajn, kio ajn, kiom 
ajn, kiu ajn. Ekster tio, el la diritaj vortoj, m po- 
vas ankoratt fari aliajn vortojn, per helpo de 
grani atikaj finigoj fcaj aliai vortoj (sutiksoj): ek- 
zemple: tiama, ciama, kioma, tiea. ei-tica, tieulo, 
tiamulo k.t. p. (= kaj tiel piu: e così di seguito ). 


ta, uno qualunque, qualche 
ial, per una ragione qua¬ 
lunque 

iam h un giorno, una 'volta 
in qualche parte 
lei, in una maniera qualunque 
ies, di qualcuno 
ìo p qualche cosa 
iom, un po’, qualche poco 
iu> alcuno, qualcuno 
konsìlL consigliare 
serie, serio 
pronome, pronome 
adverbo, avverbio 


lìterOp lettera (dell’alfabeto) 
retati, aver rapporto (rela¬ 
zione) con * * * 
prefiksop prefisso 
ajn, che sia (particella av¬ 
verbiale, che si unisce ai 
pronomi, avverbi e agget¬ 
tivi relativi per renderli 
indet. univers,) 
diferenci, esser differente, (in¬ 
ferire (ìutrO 
helpì, aiutare 
sufikso, suffisso. 


29° Esercizio* 

La derivazioni e la composizione * 

Lia kolero longe datine. - Li estas hodiatì 
en kolera humoro. — Li koleras kaj insultas. — 
Li fermi» kolere la poi'don. Lia filo moitis kaj 
estas min malviva. — La korpo estas morta, la 
animo estas senmorta. — Li estas molte malsana, 
li ne vivos pii, oì un» tagon. — Li parola*, kaj 
lia pardo fluas dolce kaj agrable. — Ni fané la 











GRAMMATICA. 


92 

kontrakton ne skribe, sed parole. — Li estas bona 
parolanto. — Starante ekstere, li povis vidi nul¬ 
la eksteran flankon de nia domo. — Li logas ek- 
ster la urbo. — La ekstcro de tiu ci homo estas 
pii bona, ol lia interno. — Li tu.i faris, kion mi 
volis, kaj mi dankis lin por la tuja plenumo de 
mia deziro. — Kia gran da brillo! kio brulas? — 
Ligno estas bona brilla materialo. — La fera ba¬ 
stono, kiu kusis en la forno, estas min brulé var- 
mega. — Cu li donis al vi jesan respondon aii 
nean? — Li eliris e) la dormocambro kaj eniris 
en la mangocambron.— La birdo ne forflugis (*): 
gì nur deflugis de la arbo. alllugis al la domo kaj 
surfìugis sur la tegmenton, — Por ciu acetita funto 
da teo tiu 'ci komercisto aldonas senpage funton 
da sukero. — Lernolibron oni devas ne tralegì, 
sed tralemi. — Li portas rozkoloran superveston 
kaj telerforman capelon. — En mia skribtablo tro- 
vigis kvar tirkestoj. — Liaj lipliaroj estas pii gri- 
zaj, ol liaj vangharoj. 


tiumero, umore 

fermi, serrale, chiudere 

korpo, corpo 

animo, anima 

kontrakti r contrattare 

-um suffisso poco adoperato, 


elio sta fra gli affissi, come 
je sta Fra Io preposizioni. 
Benché questo suffisso for¬ 
mi deità parole, che deb¬ 
bono essere imparate co¬ 
me se fossero semplici 


(i Fuggire, scappare si dice in Esperanto in diverse maniere, secondo 
il diverso modo di fuga die impiego l'animale di cui si parla. Se l'animale 
si salva correndo (come l'uomo, il cane eco.}, si dice: f orl a ri ; se sì salva 
strisciando (rettili), si dice: forra mpì ; se si salvo nuotando (pesci). si 
dice: fornagli! si salva volando (uccelli), si diee: forflugi. 
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radici, tuttavia potrà gio¬ 
vare assai alla memoria. 
Es. : koUimo goletto — ma¬ 
ncino polsino 
plenum!, compiere 
bruii, bruciar e (essere in fuoco} 
Ugno, legna, legname 
mate ri alo, materia 
bastono, bastone 
te cemento, tetto 
finito* libbra (peso) 

^$t suffisso, che indica la 
professione; es.i boto sti¬ 


valo — boti sto (chi fa gli 
stivali), calzolaio ; maro 
mare — maristo marinaio 
koloro, colore 
telerò, piatto 
tero, terra 
kesto, casso, cofano 
tiri, tirare 
tirkesto* cassetti no 
Hpo, labbro 
baro, capello 
grill, grigio 
vango, guancia* gota. 


30 ° Esékcizio, 

Suffisso indicante la professione, ist - e preposizione da. 

{Per il suffisso ist v. a pn&- 40). 

Treatramanto ofte vizitas la teatron kaj rice- 
vas baici ali teatrajn manierojn. — Km okupas siti 
je mehaniko, estas melianikisto, kaj kiu okupas 
sin je Pernio, estas Eemìisto. - Diplomaticeli om 
povas ankau nomi diplomato, secl fizikiston om ne 
povas nomi flziko, Bar flziko estas la nomo de la 
seieneo mem. — La fotografisto fotogiatìs min, 
kaj mi sendis mian fotografajon al mia palio. — 
Gl aso de vino estas glaso, cn kiu antaiie trovigis 
vino, au kiun oni nzas por vino; glaso da vino 
estas glaso piena je vino. — Alportu al mi motam 
da nigra drapo (metro de drapo si gnifus me ti on, 
kiu kusis sur drapo, au kiu estas uzata poi diapo). 
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— Mi acetis dekon da ovoj. — Tiu ci rivero lia- 
vas ducent kilometrojn da longo. — Sur la bordo 
de la maro storia amaso da lxomoj. — Multaj bir- 
doj flugas en la autuno en pii varmajn landojn. 

— Sur la arbo trovigis multe (au multo) da bìr¬ 
cio). - Kelkaj homoj sentas sin la plej felifiaj. 
kiam ili vidas la suferojn de siaj najbaroj. — En 
la cambro sidis nur kelke da homoj. — “ Da „ 
post ia vorto montras ke tiu ci vorto bavas si- 
guifon de mezuro. 


teatro, teatro 

maniero* maniera, foggia, ! 
guisa 

okapi, occupare 
ri eh ani Ito, meccanica 
hemio, chimica 
diplomatio, diplomazia 
diplomato, diplomatico 
fiziko, fisica 
scienco, scienza 
gl aso, bicchiere 
nigra, nero 


tlrapo, drappo, panno, stoffa 
signif, significate 
ovo, uovo 

bordo, riva, sponda 
maro, mare 

amaso, mucchio, massa, folla 
atitimo, autunno 
landò, paese, contrada, re* 
giono 

sumeri, soffrire, patire, penare 
najbaro, vicino 
mezuri, misurare 


31 p Esercizio. 

Suffisso del contrari, mal - e suffisso 
degli esseri femminili* in. 

(V. pag. 35). 

Mia frato ne estas gronda, sed li ne estas an- 
kaìi mal granda: li estas de meza kresko. —■ Li 
estas tìel dika, ke li ne povas traivi tra nia mal- 
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La 


larga pordo. — Haro estas tre maldika. — La 
iiokto estis tiel mali urna, ke ni nenion povis vidi 
ec antaìt nia nazo. - Tiu ei malfresa pano estas 
inalinola, kìel stonp. — Maìbonaj infetto] amas 
tur menti bostojn. — Li sentis sin tiel malfehea, 
ke li malbenis la tagon, en kiu li estis naskita. 

— Mi forte malestimas tiun ci malnoblan ho- 
mon. _ La fenestro longe estis nefermita 0); mi 
gin fermia, sed mia frato tuj gin denove malfer- 
mis. — Iìekta vojo estas pii mallonga, ol kurba. 

— La tablo staras malrekte kaj kredeble baldaii 
renversigos. — Li staras supio sui la monto kaj 
rigsrdas malsupren sur la kampon. — Malamiko 
venis en nian landon. — Olii tiel mallielpis al mi, 
ke mi malboni gis mian tutan laboron. — La ed- 
zìno de mia patro estas mia patrino kaj la avmo 
de miaj infanoj. - Sur la korto staras koko kim 
tri kokinoj. — Mia fratino estas tre bela knabino. 

— Mia onklino estas bona virino. — Mi vidis vian 
avinon kun sia] kvar nepinoj kun ima neyino. — 
Lia duonpatrino estas mia bofratino. — Mi bavas 


bovon kaj bovinon. — La juna vidvino larigis de 


nove fìancino. 



Inoltre accanto all idea wcjtfltWa e contrai 
rii esprìmere Iidea privativa mediante la pi 
conio proficuo, Es. : tenhonta senza vergogna 
senza pericolo, sicuro; scncea# che *• sensa pò 
ir senza rotture. 


















96 


GRAMMATICA, 


mezo, mezzo 
kreski, crescere 
dika, grosso 
targa, largo 
turni, lucere, rilucere 
mola, molle 

tormenti , tormentare, afflig' 

gore 

senti, sentire, provare 
beni, benedire 
nabla, nobile 


rekta, retta, diritta 
kurba, curva, tortuosa 
kredi, credere 

renversì, rovesciare, capevo! 
gere 

supre, in alto 
monto, monte, montagna 
kampo, campo 
koko, gallo 

nepo, nipote, nipotino 
uovo, nipote* 


32° Esercizio* 


Suffisso indicante lo strumento , il - e suffisso 
esprimente riunione o collezione, ar, 

(V, pagg. 35 e 36). 

La trancilo estìs tiel malakra, ke mi ne povis 
tranci per gi la viandon kaj mi devia uzi mian 
posan trancilo». — Cu vi havas korktirilon, por 
malstopi la botelon? — Mi volis siosi la por- 

don, sed mi perdis la slosilon. — Si kombas al si 

■ 

la harojn per argenta kombilo* — En somero ni 
veturas per diversaj veteri loj t ka j en vie it o ni 
veturas per glitveturilo ( l ). — Hodiau estas bela 
frusta vetere, tial mi prenos iniajn glitilojn kaj 
iros glltumi. — Per bakilo ni liakas, per segilo 
ni segas, per tosilo ni fosas, per kudrilo ni kudrus, 

(i) infuri vuol diro: andare coll'Aiuto di u« veicolo, d'ùtia vettura, -- 
Vern ilo è lo strumento Hto ci trasporta, Sa vettura, (ititvet urite a il 
veicolo clic sdrucciola, hi vettura clic scivola, Ift slitta. 




















per tendilo ni tonti as, per sonorilo ni sonori gas, 
per fajfilo ni fajfas. — Mia skribilaro 0) k on rista s 
el inkujo, sablujo, kelko da plumoj, krajono kaj 
inksorbilo. — Oni njetis antan mi mangilaron, kiu 
konsistis el telerò, knlei'o, trancilo, forko, glaseto 
por brando, glaso poi- vino kaj bustuketo. — En 
varmega tago mi amas promeni en arbaro. — Ni a 
landò venkos, car nia militistaro estas granila kaj 
brava. — Sur krnta Stuparo li levis sin al lateg- 
mento de la domo. -- Mi ne scias la lingvon lus- 
panan, seti per Itelpo de vortaro liìspana-germana 
mi tamen komprenis iom vian leteron. Stir tini 
ci vastaj kaj herboricaj kampoj pastas sin (*) gran- 
daj brutaroj, precipe aroj da bellanaj safoj. 


viancto, carne (macellai a) 
poso, tasca 

korko, turacciolo* tappo 
tiri* tirare, cavare 
stopi, chiudere, turare 
botelo, bottiglia 
siosi, chiudere a chiave, ser¬ 
iore a chiavo 
kombi, pettinare 
somero, state, estate 
glitì, sdrucciolare, scivolare 
glìtumi, pattinare 


f roste, gelo 

velerò, tempo (stato atmo¬ 
sferico) 

haki, abbattere colla scure 
segl, segare 

tosi, scavare il suolo, vangare 

tosilo, vanga 

kudri, cucire 

tondi, tosare 

tendilo, cisoia 

sonori, sonar© (intmns*) 




i'i .Via *(rriUlam ì l'insieme dai miri strumenti per sr ,|V t>W. 

<*) L’acccdon* pili comune dei veri,. * parere » «• ' 

di * far nsseoltiro Noi didimo: Pisci io mio pecore - lacero un 
gregge «re. Ma accanto a questo significato, abbiamo in " u 

il verbo * pascere . fe riftessivo. Es.: Io »*n mi rasce d illusioni - 1 a 

In Esperanto pa*ti l sempre riflessivo; e dobbiamo diro: L \ 
pascono sè stessè, quando case pascolano in un rampo. 


7 
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fajfi, fischi are, zufolato 
inko, inchiostro 
sablo, sabbia 

sorbi, bere a piccoli tratti, 
bere lentamente, sorbite 
brando, acquavite 
tnko T (della) tela, (della) bian¬ 
cheria 

militi, guerreggiare, combat¬ 
tere 

brava, bravo 

kruta. ripido, erto, dirupato, 
scosceso 


stupo, gradino, scalino 
Hi spano, Spagnolo 
Germano, Tedesco 
tamen, pertanto, nuli adimeno, 
tuttavìa 

vasta, vasto, esteso 
herbo, erba 
pasti, pascere 
bruto, bestia, bestiame 
preci pe, prin ci pai mente, so¬ 
prattutto 
lane, lana 
salo, montone, 


83° EsBliClZlQ. 

Suffisso delie idee concrete, aj - e suffisso 
delia qualità astratta, ec. 

(\\ pagg. e 37). 

Vi parolas sensencajon, mia amiko. — Mi trin- 
kis temi kun kuko kaj konfìtajo. L akvo estas 
tluidajo. — Mi ne volìs trinki la vinou, Bar gì en- 
liavis gii si ian suspektan mulklarajoii. Sai la 
tabb staris diversaj sukerajoj. — En tiuj ci bote- 
1 et o j trovi gas diversaj acidoj: vinagro, sulfuvacido, 
azotacido kaj aliaj. — Via vino estas nur ia abo- 
mena acidajo. — La aeideco de tiu ci vinagro 
estas tre malforta. — Mi mangia bongustan ova- 
jon. — Tiu ci granda altajo ne estas natura monto. 
— La alteco de tiu monto ne estas tre granila. — 
Kiam mi ien veturas, mi neniam prenas kun mi 













ìiSBBCizr. 

multon da pakajo. — La eemizojn, kolmiiojn, ma¬ 
rnano jn ka.i ceterajn siinilaju objektojn ni nomas 
tolajo. kvankam ili ne ciani estas faritaj el telo. 
— Olaeiajo estas dolca glaciigita frandajo. — La 
viceco de tiu cì homo estas grande, sed Ila mal¬ 
ga geco estas ankoraìi pii grande. — Li amas timi 
ci knabiuon prò sia beleco kaj bone co. — Lia be~ 
roeco tre placis al mi. La tuta suprajo di* la 
lago est-is kovrita per nagautaj folio,i kaj diversa,] 
aliaj kreskajoj. — Mi vivas kun li cn grandi! 
amikeco. 


kukOt focaccia, schiacciata 
(dolce) 

konfìU, confettare 
fluida, 111411 ì do 

enhavt, avere in sè f contenere 
suspektì, sospettare, supporre, 
congetturare 
acida, agro, acido 
vinsero, aceto 
ovajo, frittata 
sul furo, zolfo 
azoto T azoto 
gusto, gusto 
afta, alto 
naturo, natura 

paki. fare involti, far bagagli 
pakajo, bagaglio 


cemìzo, camicia 
kolo, collo 
kolumo, goletto 
rnanumo, polsino 
celerà, altro (il resto) 
tolo, tela 

glacio, ghiaccio, gelo 
fraudi, amare le ghiottonerie 
frandajo. leccornia, ghiotto- 
noria 

heroo. eroe 

piaci, piacere 

lago, lago 

kovri, coprire 

nagi r nuotare, galleggiare 

folio, foglia. 


L J importanza pratica di questi due suffissi o 
l’uso della nostra lingua di adoperare spesso la 
stessa parola per indicare l’idea astratta e 1 idea 
concreta, ci spingono ad insistere su questo punto 
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ed a presentare con più sviluppo, e con altri 
esempi, le spiegazioni già date sui due suffissi Aj 
ed Ec alle pagine 3fi e 37. 

Ec ed Aj 

Il suffisso ce si unisco sol uni ente a delle radici 

che denotano la qualità e lo staio* 

Con Ec l T idea è astratta; con Aj è concreta. 

Esempi; Jnfaneco infanzia {Io stato in cui siamo dtirante 
il primo periodo della vita); infanajo fanciullaggine (azione 
o parola eli® colli viene ad un fanelli! lo t ma che non è doglia 
di un uomo maturo). — Amtkeco amicizia (lo stato esistente 
fra amici); amikajo un'azione o una parola d amicizia, ima 
condotta amichevole, — Moieco mollezza (lo stato di ciò 
che è molle); molajo parte molle di qualche cosa e t tigni a - 
tamente, atto di mollezza, 

L La mollezza (mvleco) della cera permette d 1 imprimervi 
tutto ciò che sì vuole, — La durezza (malmùleco) del dia- 
mante è proverbiale. 

2. Questo frutto ha una parte maturissima e perciò molle 
{mola); ma ha un’altra parte non matura & perciò dura (mal- 
mola)* Prendete la prima, cioè la parte molle (la mohjon), 
e lasciate la seconda cioè la parte dura (Za malmolajon). 

3. L'aceto è una cosa acida; è perciò un acidafa che pos¬ 
siede dell’acidità (acidecon). 

4 . Se io sono hello, buono, forte ecc. s io possiedo la bel¬ 
lezza {helecùn), la bontà (bonecon), la forza (fortecm) ecc.; 
ed ho delle buone qualità (bonajajn)* Se al contrario io sono 
brutto, cattivo, debole ecc,, io possiedo cattive qualità, o 
difetti (malbQm} 0 )n). Perciò le buone qualità sono dei òo* 
najoj, e ciò che noi diciamo difetti, sono malbùMjoj. 

o suffisso Ec per sè stesso non esprìme dun¬ 
que qualche cosa di buono, o qualche cosa di cat- 
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tivo eec., ma la bontà, la cattiveria ecc., conside¬ 
rate astrattamente. 


K oTA — per esprimere Vide* in sh stessa, vale a dire nà sotto forma 
di quaUa Astratta («■*), uè sotto ferma di cosa concreta (a7*v l'Esperanto 
esprime U radico sola con Cosi per tradurre le paiole bene, n***P'«- 
cetole nelle frasi arguenti: La linguaintomamonalo mira al lene di tutta 
l'umanitìi; congìnngere t'i«Jfc col piacevo}* r l’Esperanto adopera: 

«tuo, agrabU. Esempi: La Itngvo intemaria ceka la de la tuta 

homaro, — Kunigi la wfilo« krttt la ayrollo. 


Da tutto ciò risulta ohe c'è una differenza fra la bone (il 
bene in sè stesso), la boneco (la bontà) e la bonajo (la cosa 
buona, la qualità buona}. La stessa differenza esiste fra la 
acido (l'acido), la adderò (L’acidUà) e la acidajo (la cosa 
acida). L’acido solforico è un acido, ma l’aceto è un acidajo 
e tutti e duo possiedono la adduco. 11 blaideo è il colm 
bianco, il bianco in sè stesso; la blankeco è lo stato, la qua¬ 
lità di un oggetto bianco considerato dal punto dì vista del 
colore; infine Uankojo è una cosa bianca: la luna, la neve 


sodo blankajojt * 

In ultimo rammentiamo che V Esperanto non adopera ri 

suffisso a) se non clic quaudo è assolutamente necessario. Se la 
radice con ia desinenza o basta per esprimere l’idea non si 
aggiunge mai a). Citiamo per esempio: il rostro dello, la rosi,-a 
risposta, il rostro sforzo ecc., si dira: ria diro, ria respondo, 
ria peno, e non si adopera mai in simili casi il suffisso a). 


34" Esercizio. 

Affìssi per indicare la riunione dei due sessi, ge - la parentela 
proveniente dal matrimonio, bo - la discendenza, id. 

(V, pajrfe r , && e S 9 )* 

Patro kaj patriuo kuuc estas nomai aj gepatioj. 

— Petro, Anno kaj Eliz&boto estas mia] gofratoj. 

— Gesmjoroj X, li odiali vespere venos al ili* Mi 
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gratuli» telegrafa la junajn geedzojn. — La gè- 
fiancoj staris apud la altare. — La patro de mia 
edzino estas mia bopatro, mi estas lia liofilo, kaj 
mia patro estas la bopatro de mia edzino. — Ciuj 
parencoi de mia edzino estas miaj bopaiencoj, 
gelive ì^ìin frato ostas mia bofrato, sia fiatino es¬ 
tas mia bofratino; mia 1 i ato kaj fratino (geli atoj) 
estas la bogefratoj de mia edzino. — La edzino 
de mia uovo kaj la nevino de mia edzino estas 
miaj bonevinoj. — Virino, kiu kuracas, estas ku- 
raeistino ; edzino de kuracisto estas kmacisted- 
z j no — j ja doktoredzino (‘) A, vizitis bodiau la 
gedoktorojn P. — Li ne estas lavisto, li estas la- 
vistinedzo. — La liloj, nepoj kaj pranepoj de rogo 
estas regidoj. —- La hebreoj estas Izraelidoj, £ai 
ili devenas de Izraelo. — Cevalìdo estas nematuia 


cevalo, kokido nematura 
bovo, birdido nematura 1 

ge prefìsso, die indi e a i due 
sessi riuniti ; es* : patro pa¬ 
tire — gepatroj i genitori 
(il padre o In madre) 


vokQj bovido nematura 


rdo (“). 

gratuli, congratularsi con , ,. 


altaro, altare 

kuracì, curare (una malattia), 


medicare 


m Kuracisto medico, dottoro dottoro in clic coirò »in. Per conSSgueiCSA 
kuraciitim tpcdicliMA o dottorino dottoressa. - Knnwetedsinn moglie 
del medico; ilùktoredzino moglie del dottore, di colui dio « dottore m 

una sdenta qualunque. u 

p) il puledro, il pulcino, il vitello, l'uccelli no sono i Affli del cavallo, 

del gallo, del bove, dell'u creilo. Il sonno intimo di id b dunque fifflto di. h 
naturale elio ima volta giunti alla maturità essi diventano allo lor volta 
Femh, tol-Q, bava, tórdo. Alla stessa maniera il prillo, giovano principe* 
si dirli prilli quando la sua età non permeUoni più di considerarlo corno 
giovane. Allora, per distìnguerlo da suo padre, quando ve ne sani biso¬ 
gno, d ovremo dire la fifa de V printù, o in pl into-filo. Ma qualunque sia fa 
loro età, 1 di a condoliti d'Israello, siccome non diverranno mai discendenti 
d'altro Israel lo, cosi non li Sdameremo con altro nomo elio Itrtieltdoj. 
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doktoro, clotlorfc 
pra- prefìsso corrispondente 
ai nostri bis o prò nelle 
parole: bisnonno, proni¬ 
pote, eec- 

-id suffisso che significa: fi¬ 


glio di..., discendente 
(li.es.: bove bove — 
bovido vitello; Izraelo Is- 
raello — lzi aelido Israelita 
hebreo, ebree, giudeo 
bevalo, cavallo. 


35® Esercizio. 

Suffissi per indicare it membro, l'abitante, il partigiano di.... 

an - il capo di..., estr - la professione, ist - la persona 

caratterizzata dall'idea della radice, ul. 

(V. pajig* 3$> 40 e 4-?)* 

Ijìi sipRiioj devaa oboi Ir sipostion* l iR.i ^ 
gantoj de regno cstas regnano). - Urbano) estas 
ordinare pii nizaj, ol vilaganoj. — La regnestro 
de aia landò estas bona kaj saga rego. — La 
Parizanoj estas gajaj bomoj. — Sia pvovinccstro 
estas severa, sed ,insta. — Nia orbo lnwas onapi 
policaiiojn, sed ne salice enorgian poi ic osti om 
Luterano) kaj Kalvinanoj estas knstanoj. — Ger¬ 
mano) kaj Franco), kiuj lo gas en Bmmjo, estas 
ttusujanoj, kvankam ili no estas Husoj. - Li 
estas nel erta kaj naiva provincano. — La loganto) 
de unii regno estas saniregnanoj, la logantoj tt 
mm urbo estas samurbanoj, la konfesantoj eie unu 
religio estas samreligianoj. — Nia regmientestro 
estas por siaj soldato) kiel bona patio.- La 0 
tisto faras botojn kaj suojn. La lignisto ven as 
ligiiOD, k&j Ir lignìijìsto faras labloju, s<- D ojn RJ 
aliajn lignajn objoktojn. — Steliston neniu lasas 
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en situi do in on, — La kuraga maristo dronis eu 
la maro, — Verkisto verkas librojn, kaj skribisto 
simple transskribas paperojn, — Ni havas diver¬ 
sa ju servistojn: kuiriston, oambristinon, infanisti- 
non kaj veturigiston. — La riculo havas multe 
da mono, — Malsagulon ciu batas. — Timulo ti- 
mas ec siali proprali ombrou. — Li estaa menso- 
gisto kaj mal no blu lo, — Prego al la Sankta Vir¬ 
golino. 


-an sutfisso che si aggiunge 
ad una radice per espri¬ 
mere il membro di , * , Tu¬ 
bi tante di, .. ece. ; es.: re¬ 
gno stato — regnano citta¬ 
dino, membro dello stato; 
Parilo Parigi — Panzana 
(un) Parigino, (un) abi¬ 
tante di Parigi 
regno, lo Stato 
vilagano, abitante del villag¬ 
gio 

provinco, provincia 
severa, severo 
justa, giusto 
polizo, polizia 
sufice, s uffici e 11 toni e lite 
Kristo, Cristo 
Franco, Francese 
sama, stesso, medesimo 


konfosì, confessare 
religio, religione 
redimento, reggimento 
boto, stivale 
suo, scarpa 

lasi, lasciare, abbandonare 
droni, annegarsi, affogare 
verki, comporre (far delle o- 
pere letterarie o musicali} 
ul suffisso, cbe esprime una 
persona caratterizzata da 
quella qualità elio è espres¬ 
sa dalla radice; es.i bela 
bello — beJulo un bei- 
T uom o, 

ec, anche, perfino 
ombro, ombra 
pregi, pregare (Dio eoe,) 
vtrga, verginale. 


Ci pare utile qualche spiegazione sui tre suf¬ 
fissi -i$t f -an ? -ul, per fissare sempre meglio l'uso 
che ne fa 1*Esperanto, 
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Ist e Ali, 

Il senso intimo del suffisso ist hi colui che si oc¬ 
cupa specialmente di quell* arie } dì quella scienza t dì 
quel medierò die è espresso dalla radice precèdente: 
colui elio fa d'ima scienza, d un arte, il un mestiere 
la principale occupazione della sua vita. In una 
parola, indica la professione. 

Come si vede, non la considerazione de! guada¬ 
gno ci deve guidare su questo punto, ma unica¬ 
mente ciucila dell'occupazione ordinaria, abituale, 
speciale. 

Pertanto, se è vero che il mestiere ha con se 
l idea di guadagno, non e men vero che la pro¬ 
fessione non porta con sò quest'idea. Infatti pen¬ 
siamo noi al guadagno, quando diamo a qualcuno 
il nome dì musicista, d'artista, di giureconsulto, 
di predicatore, di linguista o di missionario? 

Noi dunque chiameremo pordtsto (portici e) 1 uo¬ 
mo che sta a guardia duna porta d ingresso, poi¬ 
ché quesi’uomo si occupa specialmente di una 
porta, quantunque non fabbrichi porte, be egli 
avesse la professione, non di stare a guardia 
della porta, ma di fare delle porte, dovremmo 
chiamarlo pordforisi come diciamo hieifaìitlo f 
brandfctrisio eco., chi fabbrica la birra, 1 acqua¬ 
vite eoe, 

* 

Il senso intimo di an è: membro di », * * Siccome 
gli abitanti di un paese, gli aderenti ad una reli- 
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"ione, ad im partito, ad uria società eco* sono ve¬ 
ramente membri di quel paese, di quella religione, 
di quel partito, di quella società ecc-, cosi noi 
possiamo dire : lanciano un abitante del paese, 
urbano un cittadino, Amerikano un Americano, 
Parimno un Parigino, llomano un Romano, ma- 
hometano un maomettano, kristano un cristiano, 
luterano un luterano, partiano un partigiano, M«- 
hano un socio del club, societano un socio, un mem¬ 
bro dì una società, mudano un senatore, regnano 
un membro dello Stato, ece. 

Questa spiegazione sul senso speciale di ìst e 
di an fa capire che gli studiosi dell'Esperanto deb- 
faon dirsi Esperantistoj e non Esperantanoj, perche 
rEsperanto è una lingua; e non sì può esser mem¬ 
bri dì una lingua. 


ut. 

Questo suffisso serve ad esprimere l’idea di per¬ 
sona caratterizzata da ., .. 

Per conseguenza, l'uomo caratterizzato dalla sua 
bontà, dalla sua bellezza, dalla sua giustizia, dalla 
sua forza eco., dall'amore che egli ha per la pace, 
per le chiacchiere, per la menzogna ecc., sarà: 
honulòf belalo^ jitstu/o, fortulo; pacalo, babihdo, men - 
sùgulo. 

Parimente, siccome la povertà, la giovinezza, l'a- 
varizia caratterizzano veramente l uonio che le pos¬ 
siede, così noi lo diremo: malrieido, junulo } avarulo. 
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Al contrario, poiché la lettura, la visita, il la¬ 
voro non caratterizzano l’uomo che vi si dedica, 
così non impiegheremo mai ul per designarli e 
diremo unicamente legamo, vizitanto, laboranto. E 
faremo naturalmente sempre così per tutti i casi 

analoghi. 


36° Esercizio* 

Diminutivo t et - accrescitivo, eg - suffissi 
vezzeggiativi, cj T nj. 

(V* pagg. 37, 38, 39 o 41). 

Mi acetis por la infanoj tabi et on kaj kelke da 
eegetoj. — En nia laudo ne trovigas monto.], sed 
nur montetoj. — Tuj post la bèjto, la Ionio ostis 
v annega ; post nnu boro, gì ostis jam nur vai ma, 
post du lioroj, gì ostis nur iom varmeta; kaj post 
tri lioroj, gi ostis jam tute male arma. En so¬ 
llievo ni trovas malvanneton en densaj arbaroj. 

— Li sidas apud la tablo kaj dormetas, — Mal- 
larga vojeto kondukas tra tiu ci kainpo al tiia 
domo. — Sur lia vizago mi vidis gojara rideton. 

— Kun bruo oni malfermi^ la pordegon, kaj la 
k al oso enveturis en la korton. lio ci estis jam 
ne simpla piavo, sed pluvogo. Grandega li lindo 
metis sur min sian antauan piedegon, kaj mi de 
tcniro ne sciis, kion fari* -— Àutaii nia militìstaro 
staris grand a serio da pafilcgoj* — J oliano n, ìs ì- 
kolaon, Ernest on, A iìhelmon, Marion, K lai on kaj 
Soiion ili a j gepatroj nomas Johancjo (atì Jocjo), 
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(au Sofinjo). 



densa, denso, spesso 

bruì, far chiasso, far rumore, 


della seconda e non dopo 
la quinta lettera dì un 
nome (ej di un nome ma¬ 
schile, e nj di un femmi¬ 
nile), gli danno un carat¬ 
tere vezzeggiativo* 


rumoreggiare 
Paleso, carrozza, calesse 
pluvo, pioggia 
pafi, tirare, far fuoco 


cj, nj intercalate non prima 

Per evitare qualsiasi equivoco relativamente ai 
suffissi et ed eg, richiamiamo rattenzione dello 
studioso sulle osservazioni seguenti: 

Et non è sempre sinonimo di piccolo, conio qual¬ 
che parola potrebbe far credere. 

Se et equivalesse precisamente a piccolo, “ rive* 
reto „ significherebbe piccolo fiume, mentre vuol 
dire ruscello . In realtà questo suffisso scema e in¬ 
debolisce ridea più che il semplice aggettivo pie- 
colo. La parola “ rivai eto „ lo prova, perché fra 
ri ce reto e rivero sta malgrarida rivero, come fra 
monto (monte, montagna) e motti eto (collina) sta 
malgranda monto (piccolo monte). 

Ma prendiamo qualche parola ed aggiungiamovi 
i suffissi et ed eg per far vedere i gradi elio rag¬ 
giunge la stessa idea. Varmeta (tepido), carni a 
(caldo), tre vanita (caldissimo), cannega (ardente); 
beleta (leggiadro, vezzoso), bela (bello), tre bela (bel¬ 
lissimo), belega (superbo, magnifico): rieereto (ni- 
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scello), tnalg randa virerò (piccolo fiume), ri vero 
(fiume, corso d'acqua), gronda rivero (gran fiume), 
rkerego (corso d'acqua immenso, fiume dei più im¬ 
portanti) ; riddi (sorridere), ridi (ridere), ridegi 
(smascellarsi dalle risn, ridere sgangheratamente; 
franteti (canticchiare, cantarellare), franti (cantare), 
frantegi (urlare); ameti (affezionaci), ami (amare), 
tre ami (amar molto), amegi (adorare). 

Eg non è affatto un suffisso, che dia alla parola 
un significato superlativo, altrimenti varmega non 
significherebbe ardente } cocente, ma solamente cal¬ 
dissimo, ciò che ò molto differente. Parimente, 
grandega non vorrebbe dire enorme, immenso, ma 
solamente grandissimo. Mentre, come abbiamo già 
pot uto osservare incidentalmente, fra granfia (gran¬ 
de) e grandega (enorme, immenso), sta tre gronda 
(grandissimo). Perciò, quando diciamo, per esem¬ 
pio, estimegata, o amegata, noi diciamo qualche cosa 
di piu l'orto del nostro stimatissimo, o amatissimo, 
e dobbiamo tradurre la prima parola con venerdì a, 
e la seconda con adorato , 

Ma ciò die prova evidentemente che eg non può 
avere il senso di tre, si è che eg si aggiunge a 
questo stesso avverbio per dargli il senso dì: estre¬ 
mamente, eccessivamente, al piu alto punto . 

E$. ; treege tnalbone eccessi varaen te, est rein sin ente male; 
male al pi li alto grado. 

Perciò non si adoperi mai il suffisso eg, quando 
basta ravverbiq tre per render l’idea. 
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oT Esercizio, 


Suffisso ig far& ( rendere - Suffisso ig divenire, far$f\ 

(V. pag, 40), 

E» la kota reterò mia vesto forte malpurigis; 
Hai mi prenis broson kaj purigis la vesto». — Li 
paligÌ3 do timo kaj poste li rugigis de lioiito. — 
Li fìaneigis kmi trafilino Berto: post tri moriatoj 
estos la edzigo: la edziga soìeno estos en la domo 
de liaj estontaj bogepatroj. — Tiu ci maljunulo 
tute malsagigis kaj intani gis. — Post inl'ekta mal¬ 
sano oni otte bruligasO) la vestojn de la malsa- 
nulo. — Forigli via» frate», dar li malhelpas al 
ni. — Si edzinigis kun sia kuzo, krankam siaj 
gepatroj volis sì» edzinigì knn alia persone. — 
En la printempo la glacio kaj la nego fluidigas. 

— A'enigu la kuraciston, ear mi estas malsana. 

— Li venigis al si ei Berlino multajn librojn. — 
Mia onklo ne mortis per natura morto, sed li ta- 
men ne niortigis sin meni kaj ankaii estis morti- 
gita de neniu; unu tagon, promenante apud la 
reloj de fervojo, li falis sub la radojn de vetu- 
ranta vagonaro kaj niortigis. — Mi ne pendigis 
mian capon sur tiu cì arbeto; sed la vento for- 

l 1 ? Koi diciamo: “il fuoco brutta „ cd audio: 14 il cuoco hritria Io lo¬ 
glio „ , e il verbo frodar# ha senso intransitivo noi primo caso, transi¬ 
tivo nel secondo* L'Esperanto adopera brtdi per la prima accezione c 
bntfigi por Li seconda. ftruii essere in fuoco, bruciare (filtrana,) ; hm- 
l : ’jì far sj clic una cosa bruci, che una cosa sia m fuoco. 
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blóvis (*) de mia kapo la capon, kaj gi, Sugante, 
pendi gis sur la branco,] de la arbeto. — Sidigu vin 
(atì sidigu), siujoro! — La junulo aligis (*) al nia 
militistaro kaj kurage batalis kuue kun ni kon- 
trati niaj malamikoj. 

koto, fango 
braso, spazzola 
ruga, rosso 

boati, aver vergogna, aver 

rossore, vergognarsi 
so lena, solenne 
iiifekti, infettare 
printempo, primavera 
re lo, rotaia 

1 due suffissi, di cui si occupa special niente 
questo Esercìzio, formano un'infinità di parole. 
Per questo noi crediamo utile di spiegare que¬ 
ste formazioni con molti particolari e con molti 
esempi. 

r\ Come si può vedere dal Dizionario dell Espe¬ 
ranto, un gran numero di radici si traducono sotto 
forma di aggettivi, come: bon , sa§, fati, occ. T che 
significano buono, savio, forte, ecc. 

Unendo a queste radici aggettive i suffissi tg 

(3) Fot Uovi soffiar lontano ; quindi a lettera sarebbe: dalla mia testa 
il vento ha soffiato fontano il mio cappello; o, in ima maniera per noi 
pili previsìbile: Io Ita portato lontano eon un yolilo* 

(-) Aìitjì ba un senso preciyo in Esperanto, ina rientra nella catego¬ 
ria rii quello paiolo. In cui conipronetoiie b più immediata delia loro 
traduzione. Per la sua cemposizione, significa : farsi «... ài rettiti a .... 
Se hi tratta dì un pali ito, o di una causa sìguitelierà: aderir# a ,*, a 1 * 
tracciare.,., consacrarci affa ctttw* di. t » ere. Se hi tratta dì pcpaglie, fci* 
gniflelicrù consacrarsi* rotarsi, darsi tatto ti,.., cCC. 


rado, mota 

pendi, pendere, ossei sospeso, 
essere attaccato 
capo, berretto 
vento, vento 
biavi, soffiare 
kapo, capo, testa 
branco, ramo* 
















112 


DRAMMÀTICA. 


i fare ... rendere .. * ), e i(j (farsi » *. diventare .,. ) T 
l'Esperanto forma un numero illimitato di verbi. 

Esempi: bonìgi render buono, sngìgi render savio, for¬ 
tini fortificarsi, eco. 

Da questi verbi si formano dei sostantivi cor¬ 
rispondenti, i quali per conseguenza esprimono 
Vazione di rendere, di fare... o Yazione di farti, 
di divenire 

Esempi: bonigo azione di render buono, sngigo aziono dì 
render savio, foritgo azione di render forte — bonigo aziono 
di diventar buono, sagigo aziono di farsi saggio, fortìj/o 
aziona di diventar forte, ecc. 

Questi sostantivi possono alla loro volta dare 
luogo a degli aggettivi. 

Esempi : bonig a che rende buono, sa giga die fa savio, 
fortiga die fortifica, fortificante, ecc. 

Infine dagli aggettivi così formati si possono 
trarre degli avverbi. 

Esempi; hontge in un modo che fa buono, sagtge con una 
maniera die rendo saggi, fortìge in modo fortificante, ecc. 

E non bisogna nemmeno dimenticare die le pa¬ 
i-ole cosi formato possono a vero dei contrari. 

Esempi: malbonigi guastare, sciupare; tnalbonigo aziono 
di guastare; nwìboniga che guasta, che rende guasto; mal- 
honige in una maniera clic guasta — malso'ytgi rendere in¬ 
sensato (non pazzo); mahnyìgi divenire insensato; mnìsagigo 
l’azione di renderò insensato; mal$agigo Fazione di divenire 
insensato — molforitgi indebolire; malforligi indebolirsi; 
malfvrtigo Fazione di indebolire; in al far Ugo Fazione di in- 
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deboi irsi; malfortiga eli e indebolisce, indebolente, debili¬ 
tante; maìfortige in una maniera debilitante, ecc. 

Inoltre, il numero delle parole, che ig ed ig 
cooperano a formale si accresce ancora se impie¬ 
ghiamo il prefisso re (di nuovo, di ritorno). 

Esempi : rebonigì render buono dì nuovo, rimettere in 
buono stato, riparare, risarcire, accomodare, rebmiyi, reho - 
nìgOj rebanigo t reboniga, r ebanige; refortigi, reforiigì, refor- 
tigo, refùrtigO) refurtiva, refovtige, ecc. 

2°. Ig ed ig possono unirsi anche ad alcune ra¬ 
dici verbali per formare delle nuove parole. 

Esempi : morii morirò, tnortigì far morirò, ucciderò; sidi 
esser seduto, sidtgi assidersi, mettersi a sedere, residigi as¬ 
sidersi di nuovo, rimettersi a sederò, L® cjuali formazioni 
daranno alla lev volta: juc wtigo omicidio, assassinio, tnot - 
tiga che uccìde, morti gè mortalmente; sidigo aziono di as¬ 
sidersi, residigo azione di rimettersi a sedere, ecc. 

In generale ig traduce il nostro fare davanti ad 
un infinito. 

Esempi: sciigì far sapere; tìdìgi far vedere, kmnprenigi 
far comprendere, ve ni gì far venire, ecc, 

3°, Ig ed ig possono anche unirsi a radici so¬ 
stantive per formare dei verbi, dei nomi, degli 
aggettivi e degli avverbi. 

Esempi: fianco fidanzato, fiancigi (render fidanzato) fidan¬ 
zare, fiancuji (diventar fidanzato) fidanzarsi, fianctgo (azione 
del fidanzarsi), fiancinigi fidanzarsi (per una ragazza); edziyo 
matrimonio* edziga di matrimonio, matrimonialo, nuziale. 
— Orda ordine, orda in ordine, ordinato, orde con ordine, 


9 


8 
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ordinatamente, ordigi mettere in ordine, ordinare, ordigo 
(azione di mettere in ordine) ordinamento, assettamento* 
Malordo disordine, malorda (che è in disordine) disordinato, 
vt alorde con disordine, disordinatamente, malordigi mettere 
in disordine, disordinare, scompigliare, inalar dìgo disordina¬ 
rli ento, ntalordiga dio disordina, che scompiglia, che inette 
in disordine, reordigi rimetter© in ordine, riordinare, reor- 
digo, ecc* 


4°. Ig ed ig si uniscono pure a numerali, a pre¬ 
posizioni, a prefissi, o a suffissi* 

Esempi: unttipi uni licare, dubligi raddoppiare, umtìgo 
azione d’uuifìcare, unificazione, nnnìgo azione d’unificarsi, 
duobUgo azione di raddoppiare, raddoppiamento, duohligo 
azione di raddoppiarsi. — Eni gl fare entrare; eligi fare 
uscire; eksigi destituire, eksigi rinunzift^ dimettai-air ni un 

jJ A - . t mm -V _. 7 «*^.1 dV .1 .“b /il n U J" / a B j C* Ff 'Il *1 A 


r l*r 

uscire; ewstgt uesutunv, etcxtg* rinunziare, dimettersi; aligi 
aderire, aliga adesione; diligo aziono ili separarsi, di divi¬ 
dersi; forigo azione di allontanare, forigi allontanarsi, riti¬ 
rarsi; seni gl spogliare, senigo azione di spogliarsi, lo spo- 

sire, di mettere insieme, lutti gì 


unirsi* ecc. 


5°. Finalmente ig ed ig si uniscono a delle pa¬ 
role, che, oltre alla radice, contengono dei prefissi 
o dei suffissi. 


Esempi* *— Ne abbiamo giii visti alcuni in malÒonigi, mal- 
forti ga } rebotiiga } fianàìgf fianZinìgL Eccone ancora degli 
altri: sen vestigi svestire, spogliare (levar 1© vesti); alifor¬ 
ni igi trasformare, ali fona igo trasformazione (il trasformare), 
aUformigo trasformazione (il trasformarsi); stéakvigi andar 
sotto Facqua, immergerai; eksedzigi divorziare* 


Xr»TA. — 1 verini eej/i cessare, dtittirts continuare, pttai pnasfArc 

hanno sempre o solamente, hi Esperanto, scuso intransitivo. Esempi: La 
ì'htrn la pioggia róssa. La paffuto <ìaura$ la fucilata dura, conti¬ 

nua, ha tempo* la homo, fio sur l<t ret o pana# rapide il tempo. I uomo* 
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tutto sulla taira passa presto, Fam umte> mi pa&os poste passale prima, 
io passero dopo. 

Per conseguenza, se si tratta di far cessare, di far continuare, di fa*' 
passare; vale a dire, se vogliamo adoperare questi verbi in senso traimi* 
tjvo, occorre adoperare ceaìtfi f pasigì, Esempi: Cessale (interrom¬ 

pete ciò che fate), voi mi assordate col vostro rumore r&sign, ri nardi- 
gas min jter ria bruo* — Continuale il vostro racconto flanrigu vìan ra - 
konton. — Passatemi la bottiglia pffiiffu td mi la karafott^ — Egli passa 
tutto il giorno nU'oatCìia li jmsigan la Man iagon fm drmkejo. 

Al contrario fini e teomciifi avendo senso transitivo, si dirà, senza i>: 
Finn fluite. - Finn via» Inbùrùn Unite il vostro lavoro. — Li kòméntu 
ch'egli cominci. —■ Ni A -omenti# la vOjayOH , + + noi cominciammo il viag¬ 
gio. Ma sì aggiungerà iy se vorremo adoperare questi due verbi in senso 
intransitivo. Esempi : La jaro finfgos }wst kelkaj tagaj lamio Éiinm tri 
qualche giorno, — La mimato ìcomencignn il mese incomincia. 

Finalmente facciamo osservare come l'impiego dii^r è giusto nei verbi, 
aggettivi o avverbi seguenti ; gvjìg\ f qojiga, y&jìgèf Jcontentigi, lonterdìga, 
Jrtmttìntifft e simili, Infatti rallegrare, ebe rallegra, in modo che rallegra; 
contenta re, ebo contenta eco., contengono veramente Tidea di fare, di 
rendere... allegro, contento. 

Naturalmente poi queste parole possono avere anche un Contrario ed 
avremo: maìyojiyi, maìkontóntìgi ere. 


38° Esercizio. 

Suffissi indicanti: la durati i, ad - 1/ luogo destinato a *.., c] - 
ciò che porta t che racchiude . *. * uj - I oggetto net quale 
si mette* 0 s'introduce ... * ing. 

(V. pagg, 85, 40 o 41). 

E11 la daìiro (le kelke da minuto.] mi audìs dii 
pafojn* — La pafado datìris tre longe* — Mi ek- 
saltia de surprizo. — Mi saltas tre torte. Mi 

saltadis la tutan tagon de loko al loko. Lia 

hi era ii a parole e&tia Ire Itela, sed la tre multa 
paro 1 ado la ci gas li n, — Kiam vi ekparolis, ni aten- 
dis aiidi 1011 novan* sed baldaft ni vidis ke ni tron i- 
pigis. — Li kantas tre belali kan ton. — La kan- 
tado estas agrabla okupo* — La diamante bavas 
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belan brilon* — Du ekbrilojC) de fulmo traknris 
tra la mali urna cielo. — La domo, en kiu ani ler- 
nas, estas lernejo, kaj la domo, en kiu orti pregas, 
estas pregejo. — La kuiristo sidas en la kuirejo. 

— La kuracisto konsilis al mi ìri en Svitbanejon. 

— Magazeno, en kiu oni vendas cigarojn, aìi eam- 
bro t en kiu onì tenas cigarojn, estas ci gare jo. — 
Skatoleto au alia objekto, en kiu oni tenas eiga- 
rojn t estas cigarujo; tubefa)* en kiun oni metas 
cigaron, kiam oni gin fu mas, estas ci g aringo. — 
Skatolo, en kiu oni tenas plumojn, estas plumujo, 
kaj bastoneto, sur kiu oni tenas pluraon por la 
skribado, estas pi unii rigo, — En la kandelingo os¬ 
tia brillanta kandelo, — En la poso de mia p&n- 
talono mi portas monujon, kaj en la poso de mia 
surtuto mi portas paperujon; pii grandaii pape* 
rujon mi portas siili la bvako. — La Kusoj lo gas 
en Rusujo kaj la Germanoj en Germanujo. 


surprizì, sorprendere 
laca, lasso, stanco 
(rompi, ingannare 
fulmo, lampo, baleno 
sviti, sudare 
bani, bagnare 
magazeno, magazzino 
vendi, vendere 
ci gare, sigaro 
tubo, tubo 
turno, fumo 


-ing suffisso, che indica l'og¬ 
getto nel quale sì metto, 
o meglio s T introduce la 
cosa espressa dalla radi¬ 
ce; es.* kandelo candela 
— kandelingo candeliere 
sitatolo, scatola 
Pantalone, pantaloni, calzoni 
siili, risiedere, star fisso, stare 
brako, braccio, 


;i) Un sostantivo derivato dalla radierò dol verbo brillar* manca in ita¬ 
liano. Si supplisca con altra paiola affine, olio possa render E idea. 
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Ad. 

Questo suffisso indica sempre una durata un 
po’ lunga, o anche lunghissima, negazione o nel- 
ridea espressa dalla radice. Cosi con pafo (colpo 
di fucile) il tiratore produce un solo atto quasi 
senza durata, tanto passa presto: con puf mìo 
(fucilata) si produce una strie di atti ripetuti, 
che esigono necessariamente una durata assai più 
lunga. 

Per conseguenza, le parole kantado, deseguacio } 
skulptado, peni radùj dancado, legctdo f skribado signi¬ 
ficano non un atto, un esercizio momentaneo, ma 
una pratica abituale; e quindi costituiranno l atte 
del canto, dei disegno, della scultura, della pit¬ 
tura, della danza, della lettura e della scrittura. 
La A auto è un corto esercizio o la kantado una 
assai lunga pratica e per conseguenza il nome 
stesso deH’arfé del canto . Se un uomo ha cantato 
una romanza, io dirò: li kaniìs; ma se quest'uomo 
ha cantato per lungo tempo, dirò: lì kantadis* 

La facoltà di pensare, di volere, d’intendere, di 
odorare, eec., si renderà con petmdo, volado, an- 
dado ì fi a rado, eec. Ma Peseremo momentaneo di 
queste facoltà sarà solamente penso, volo, andò, 
flavo, ecc. 

Esempi: Come tntU gli uomini, io ho avuto il pensiero (la 
facoltà dì pensare, penando). — Il mio pernierò {cioè Peser- 
vizio attuai # # momentaneo di queste facoltà* penso) è che no 
farete bene a .. .. 
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Si vede dunque già la differenza che esiste fra 
progreso e progresado, movo e movado, pardo e pa~ 
rolado . Ma le frasi seguenti lo mostreranno ancor 
meglio : L f invenzione (elpenso) delle strade ferrate 
è stato un progresso (progreso) notevolissimo nel pro¬ 
gresso (progresado) delLutnanità, — Lo stender le 
braccia e Valzare i piedi sono movimenti (movoj); 
per conseguenza sono esercìzi momentanei del movi~ 
mento (movado), — La sua parola (pardo) chiara 
e calda è molto piaciuta agliuditori del suo discorso 
(parolado). 

Da ciò die si è detto, potremo distinguere facil¬ 
mente fumo , verbo , tradubo da fumado, ver bado, 
tradukado, ecc. negli esempi seguenti: Se voi vi 
mettete qui , riceverete il fumo della locomotiva. — Il 
fumare produce molti disturbi. — Esistono già molte 
opere sulla lingua ini anazionale Esperanto* — La 
composizione di quest 7 opera mi ha spossato. — La 
traduzione di... non è buona. — Durante la tradu* 
zìone di questo libro, io mi sono riposato di quando 
in quando. 

Nota. — 1/Esperanto non adopera ad senza ragione, perii solo pia¬ 
cere dell'oro echio; ma unicamente nei limiti indicati qui sopra. 


Uj. 

Questo suffisso vuol dire : che porta, che rac¬ 
chiude, che contiene .... Perciò è naturale che serva 
per tutti i nomi di alberi o arbusti che produ¬ 
cono (e che perciò portano, contengono) frutti, e 
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per i nomi (lei paesi, delle nazioni che conten¬ 
gono Questo o quel popolo, questa o quella tazza 
particolare. Infatti, per chi non si arresta alla su¬ 
perficie, ma va al fondo dello cose, 1 Italia [Ita- 
lujo), la Francia (Francujó), l’Inghilterra (Anglico) 
per esempio, contengono veramente gli Italiani, i 
Francesi e gli Inglesi, come il melo [potnujo), o 
l'arancio (orangujo), e così pure la zuccheriera (si/- 
kemjo), o l'ampolla per l’aceto (vinagnijo) por¬ 
tano. contengono, racchiudono le melo, lo arance, 

10 zucchero e l’aceto. 

Uj ha dunque come senso proprio ed intimo 
quest'idea: che contiene, che racchiude, che poi Ut. 1j 

11 suffisso del contenente naturale (potmtjo, Itatujo, 
Francujo) ; o del contenente per uso (vinagnijo, su- 
kenijo). 

Ej- 

Questo suffisso significa sempre: luogo dedi- 
nato a . *.. 

Esempi: FreTjejo luogo destinato alla preghiera, chiesa; 
cevalejo luogo destinato ai cavalli, scuderia; vmherejo teneno 
destinato a produrre uva (vinbero), vigna, vigneto; herbejo 
luogo, terreno destinato alio erbe, prato, pi aferia, tu^jo 
risaia; rozejo roseto; pomejo meleto, pomario. 

Questultima parola indica bene la differenza 
grandissima fra le parole che hanno il suffisso ej 
e quelle che hanno il suffisso uj. Infatti poniujo 
significa melo (albero) e potnejo meleto (luogo de¬ 
stinato ai meli)* 
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Supponiamo che una guerra riunisca un'armata 
internazionale e die noi avessimo a designare il 
territorio destinato agli Inglesi, ai Tedeschi, ai 
Francesi c agli Italiani ivi combattenti; noi avrem¬ 
mo AnglejOj Germanejo, Franeejo, Italejo iì quar¬ 
tiere destinato agli Inglesi, ai Tedeschi, ai Fran¬ 
cesi, agli Italiani, cosa ben differente da Augia jo 
FInghilterra, tìennanujo la Germania, Francujo la 
Francia, Italujo l’Italia. 

Altri esempi: Tabakejo (luogo, terreno destinato 
al tabacco) significherà una piantagione, una col¬ 
tivazione di tabacco, come fiorejo una piantagione, 
un'aiuola di fiori. Se si trattasse dì designare •// 
luogo destinato alla vendita del tabacco o dei fiori, 
noi diremmo tabakvmdejo, fior vendejo, o vendejo de 
(ribatto, vendejo de floroj. Cosi: ci gare jo sarà il luogo 
destinato ai sigari. Perciò possiamo servirci di 
questa parola per determinare la stanza o il ma¬ 
gazzino contenente un deposito di sigari. Ma se 
occorresse far distinzione fra il deposito propria¬ 
mente detto {tenejo} e la bottega, dove si vendono 
i sigari, noi dovremmo dire cigartenejo, o tenejo de 
cigaroj il magazzino, e riga ritti iko> o bui ileo de ri¬ 
garej la bottega. Questo dicasi per tutti i casi 
consimili. Cigarujo b la scatola dove si chiudono 
ì sigari, portasigari; tabakujo è un vaso, una sca¬ 
tola o una borsa da tabacco, ed anche una tabac¬ 
chiera. 

La parola tenejo si applica a tutti i luoghi, dove 
si tiene, o si conserva, o si mette in deposito qual- 
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cbe cosa. Fruktòtmejo sarà dunque il luogo dove 
si tengono, o si conservano le frutta, e fruMejo il 
frutteto, il verziere* 

Siccome per il luogo destinato al calìe può be¬ 
nissimo intendersi tanto il localo pubblico dove si 
va a prendere il caffè, quanto il luogo destinato 
alla coltivazione del caffè, così T Esperanto espri¬ 
me il primo con kafejo e il secondo con kafplan- 
tega. ™ Kafarbo è la pianta del caffè, ìcafujo è il 
vaso, la scatola, dove si tiene il caffè, kafkruco è 
la caffettiera* 

Ing. 

Questo suffisso indica Yoggetto nel quale s f intro¬ 
duce abitnalmefite la cosa espressa dalla radice . 

Esempi: plumingo, kandelingù, ftngvingo esprimono: 1 og¬ 
getti in cui a'introduce la penna, porta pernia; Y oggetto nel 
quale introduce la candela, candeliere; Paggetto in cui 
s'introduce il dito (per cucire), ditale* 

È dunque una specie d'astuccio, in cui l’oggetto 
espresso dalla radice si colloca in tutto o in parte. 

Così impiegata sola, la parola ingo significa 
astuccio . 

Ciò che noi chiamiamo portasigari è cìgarxtjo, 
quando è la scatola, di qualunque materia e forma 
essa sia, nella quale si mette una provvista di si¬ 
gari, ma è cìgarìngo quando si tratta de! piccolo 
tubo, dove s* introduce il sigaro per fumarlo. 

Ciò spiega clic le parole: portamonete, scatola 
di penne, scatola di confetti, scatola di fiainmi- 
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feri, ed altre di questo genere son formate con 
l’aiuto del suffisso uj e diciamo: monujo, plumujo, 
bonbonujo, alumetujo perchè non sono astucci, ma 
oggetti che portauo, o racchiudono penne, confetti, 
fiammiferi. D’altra parte si noti che col suffisso 
ituj la cosa introdotta non oltrepassa mai l’unità. 
In piu mingo non si tratta se non che di una sola 
penna, in kaiulelingo dì una 3ola candela. 

39 ° Esercizio. 

Suffissi indicanti' fu possibilità, ebl - il merito. ìnd 
rincfifìazhn*' o latitudine, em - funità parziale, er, 

(V. pagg. 3 1, 38, 39 e 40), 

La stalo estas fleksebla, sed la l'ero ne estas 
fleksebla. — La vitro estas rompebla kaj diafana. 

— Ne fin kreskajo estas maitgebla. — Vìa paralo 
estas tute nèkomprenebla kaj viaj leteroj estas 
ciani skribitaj tute nèlegeble. — ltakontu al mi 
vian malfelieon, ear eble mi povos helpi al vi. — 
Li rakontis al mi bistondi tute ne kredeblan. — 
Cu vi a mas viali patron? Kia demando 1 koro pre- 
neble, ke mi lin amas. — Mi kredeble ne povos 
veni al vi liodiau, ear mi pensas, ke mi men ha- 
vos hodiaii gastojm— Li estas homo ne kredmda. 

— Via ago estas tre Iaudinda. ~ Tiu ci grava 
tago restos por mi ciani memorimi a. — Lia ed- 
zi no estas tre laborema kaj s paroma, sed si estas 
ankaii tre babilonia kaj kriema. — Li estas tre 
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ekkolerema kaj ekseitigas ofte ce la plej malgvanda 
bagatelo; tamen li estas tre pardonema, li ne 
portas longe la koleron kaj li tute ne estas ven- 
gema. — Li estas tre kredema: ec la plej nekre- 
deblajn aferojn, kiujn rakontas al li la plej nekre- 
dindaj liomoj, li tnj kredas. — Centimo, pfenigo 
kaj kopeko estas moneroj. — Sablero enfalis en 
mian okulon. — Li estas tre purema, kaj ec unu 
polveron vi ne trovos siu 1 Ha vesto. — Unu fajrero 
estas sufica, por eksplodigi pulvon. 


stalo, acciaio 
flek3Ì f piegare 
vitro, vetro 

rompi, rompere, spezzare 
diafana, diafano, trasparente 
lafidi, lodare, vantare 
memori, rammentarsi, ricor¬ 
darsi 

spari, risparmiare, tener di 
conto 

bagatelo, bagattella, inezia 
(sciocchezza, baia) 


veogi, vendicarsi 
eksciti, eccitare, commuovere 
-er suffisso elio riduce la cosa 
espressa dalla radice al- 
Pelemeiito, alTuuità par¬ 
ziale. Es,: sablo sabbia — 
sablero un grano di sabbia 
polvo, polvere 
fajro, fuoco 
eksplodi, esplodere 
pulvo, polvere (per armi da 
fuoco). 


Ebl et Jnd. 

Il primo di questi suffissi significa: che può ex¬ 
sere .... 

Esempi: ridetta che può esser visto s visibile; komprene- 
bla che può esser compreso, comprensibile, 

Ma t notiamolo bene, il suffisso ebl non significa 
affatto: che merita d'essere.* Per questa idea 
l’Esperanto adopera un altro suffisso speciale, che 
è il seguente: 
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Ind. Questo suffisso dunque significa unicamente: 
che merita di essere 

Esempi: honorinda che inerita di essere onorato] aminda 
che merita di essere amato, 

Ma come non si deve impiegare iì suffisso ehi 
in luogo di ind, per la stessa ragione bisogna at¬ 
tenderò scrupolosamente a non adoperare ind in 
luogo di ebl, perchè otterremmo dei sensi assolu¬ 
tamente falsi. 

Cosi, per esempio, secondo l’Esperanto, ogni 
uomo è honorebla o umeblu perchè si può sempre 
onorare o amare anche un uomo die non Io me¬ 
rita; ma non ogni uomo è honorinda o aminda, 
perchè vi sono molti uomini che non meritano di 
essere onorati o amati. 


Em. 

Questo suffisso, come si è visto a pag* 38 in¬ 
dica Yinclinazione aVabitudine di,.., a sotto 
forma di aggettivo {kr edema credulo), o sotto for¬ 
ma di sostantivo {kredema credulità). 

Si unisce solamente a radici clic esprimono azione . 

Àudio in italiano vi sono alcune parole che 
esprimono inclinazione a *. *, abitudine di . *. eoe., 
come ciarliero , burlone, dormiglione ece. ? ma, oltre 
che son formate da suffissi diversi, queste parole 
rendono spesso l’idea sotto forma aggettiva; e bi¬ 
sogna ricorrere ad una perifrasi se vogliamo espri¬ 
mere il sostantivo corrispondente, come: Tabi tu- 















ESEttCIZl* 


12S 

dine di ciarlare, di burlare, di dormire ecc,, o l'in¬ 
clinazione a ciarlare, a burlare, a dormire ecc, In 
Esperanto sono eliminate tutte queste difficoltà, 
formandosi l'aggettivo colla terminazione a e il 
sostantivo colla terminazione o. 

Esempi; ride in a burlone, canzonatore; ridento inclinazione 
a canzonare — laborema lavoratore; laboremo itici inazione 
al lavoro — dormenti dormiglione; dormeno abitudine eli 
dormire — ludema giocatore; Ituìemo inclinazione a giocare 
a scherzare —- bùbihwa ciarliero; babtlento abitudine di 
chiacchierare, di ciarlare — hr lenta chiassone, chiassoso; 
kr lento inclinazione al chiasso, ecc. 

Nota. — Sul a li flìfcso età non V innesta l'affisso er della qualità Astratta. 
L'idea essendo resa pianamente con ciao, raggiunta di ec, sotto la forma 
tìmecùt sarebbe un di più, 

4 - 

Er. 

Il suffisso ei\ come abbiamo dotto a pag. 39, 
riduce l’idea della radice all'elemònio, all *unitìt 
parziale . Non bisogna dunque crederlo sinonimo di 
unii, quantunque nella traduzione occorra forzata- 
mente ricorrere ad ogni momento alle parole uno f 
una. Così mahanero, che vedremo nell' Lasero, 40", 
non significa tutta una malattia, ma uno degli 
elementi, una delle parti costituenti, uno ilei prin¬ 
cipi di una malattia, che ne può contare molti al¬ 
tri. Così airoecorrenza, potremo dire che quel mal- 
sanerò dòma malattia dà origine a quel simptomo. 

Esempi: monero un pezzo dì moneta; pulvera un grano di 
polvere (da sparo); penero un grano di polvere; «altiero Liti gra- 
11(1 di sabbia; fa/rero una particella di fuoco, una scintilla, ecc.. 
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40° Esercizio, 

Prefissi indicanti: fa disunione, fa disseminazione, dis - iì ri¬ 
torno, if rinnovarsi detrazione, re. - Titolo generato di 
cortesia most. - Suffisso um. - Esempi di derivazioni su/fa 

radice san. 

(V. page, 37 e 41). 

Ni giuj kunvenis, por priparoli tre gravan afe- 
ron; seti ni ne povis atingi San reznltaton, kaj ni 
disiris. — Malfelico ofte knnigas la homojn, kaj 
felieo ofte disi gas ilin, — Mi dissiris la leteron 
kaj disjetis giajn pecetojn fin ciujn angulojn de la 
gambro. — Li donis al mi nionon, scd mi gin tuj 
redonis al li. — Mi foriras, sed atendu min, cat¬ 
ini Italdau revenos. — La suno rebrilas en la klara 
akvo de la rivero. — Mi clìris al la rego: via t ega 
mosto, pardonu min! — E1 la tri leteroj unii estis 
adresita: al Lia Episkopa Mosto, Sinjoro N.; la 
tlna: al Lia Graia Mosto, Sinjoro P.; la tria: al 
Lia Mosto, Sinjoro D. — La sufikso “ um , no bavas 
flksitan signifon, kaj tini la (tre malmultajn) vor- 
tojn kun “ um „ oni devas lenii, kiel simplajn vor- 
tojn. Ekzemple : plenumi, kolumo, manumo. —Mi 
volonte plenumis lian deziron. — En malbona ve- 
tero oni povas facile malvanmimi. — Sano (*)< 
sana, sane, sani, sanili, eaniga, san eco, sanigi t sa- 

(t) A proposito di tinta lo famiglio doti» parola mimo, notiamo prìm ' 
dt tutto elio .joi non si trattu d'altro oh® dell* sanità. dolio salute, tant^ 
negli aggottivi quanto noi sostantivi, nei verbi od avverbi derivati do 
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nigi, sanejo, sanisto, satuilo. malsano, malsana (‘), 
malsane, malsani, nialsanulo, malsaniga (‘), mal- 
sanigi. malsaneta, malsanema, malsanulejo, mal* 
sanulisto ( 3 ), malsanero (*), malsanerano, sanigo- 
bla{*), sanigistoH, sanigilo, resaiiigi, resanigan- 
to (’), sanigilejo, sanigcjo( s ), malsademulo, sanilaro, 
malsanaro, malsannlido, nesana, malsanado ("), sa- 

questa partala. Sana eh© sta bene, sanila che fa star bene. Es, ; Questuomo 
sto bene, e sano: sa na, Quost’aria è salubre, sana: saniga. Questo nutri¬ 
mento è sano: saniga. 

Sana è la ©aiuto, la sanità in sò stessa, pome malsana b il suo contri 
rio. Sanerò ò la qualità dell'uomo che gode della sanità (# 0 * 10 ), Io sfato 
felice nel quale egli si trova, Mùlsaneco b il ©no contrario, © por eoiis©- 
guerra lo stato in cui getta la ruotano. 

(1) Malsana è aggettivo, come b indicato dalla sua terminazione a- t unti¬ 
mi tutto i nvocò, come è di taro, h sostantivo e indica l’uomo caratteriz¬ 
zato dal fatto che egli, ò l’opposto dnn uomo sano, cioà malato. Questa 
frase.- tf torero malato è molto maialo si traduce in Esperanto: la mìsera 
malmntdo està* tre malsana* 

(2) Malsaniga h il conti Al io di saniga. 

(3) Malsanulìsto nonio die si occupa dei malati, vaio a dirò un infer¬ 
miere: tura*tota (do barerei curaro ì malati) uomo dio cura ì malati, un 
modico. 

(4) il significato di questa parola non e da confondersi con quello 
della parola sìmptomo (sintomo), die indica uno dei segni caratteri stivi 
della malattia; ma sia a questo conio causa ad ell'elto. Ondo all 1 occor¬ 
renza ©s putrii dire in Esperanto: quel simptomo deriva da quel ntalsa- 
xi ero, o viceversa : quel mutsanero dà origine a quel sitnptt/mo. 

(B) Sanigebla si dirà di uno ebe, pur essendo malatìccio, ha una costi¬ 
tuzione tale, che lo può render sano [sanigelda s 

Jlesanìgebta si dirà di uno elio f malato, ma guaribile* 

(fi) tj"n taumaturgo, per esempio, o anche un’altra persona possono 
esser dotti san ìg iato, senz’essere per questo buracisto (modico?, 

(►) lie^anigì ridiventar sano, guarire. Donde renaniganto collii che ri¬ 
diventa sano, eli e guarì SO è, il conralescenfe. 

(&) Letteralmente: luogo per render sani, casa dì salute, sanatorio. Tu 
un sauìiti\io t secondò il senso della parola stessa, si rendori sani i ma¬ 
lati ( matsanitini). Tn un malmnnlfjo ospedale! si curano gli ammalati, 
frequentemente senza successo. Finalmente iti un sanejo lo persone sane 
mettono la loro saluto al riparo dai male, por esempio, in tempo di epi¬ 
demia. 

{ri Un esempio farà meglio comprendere la differenza fra iim/sirno o 
«ifrfstfjimk Questa frase: Aii/f non ha paura della matattia t ma lo sfata 
fi ìct situazione trojtpo prolungata di maialo gli $ incomoda per la gran 
perdita di tempo. che cagiona, sì rendo in Esperanto cosi; fi m fi mas fa 
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nilajo (’), malsan eco, malsanemo, saniginda, sani- 
lujo, saiiigiliijo (*), remalsano (*), remalsanigo, mal- 
sanulino, sanigilista, aanilista, malsani)lista k. t, p. 


atingi, raggiungere 
rezultato, risultato 
siri, lacerare, fare a brani 
peco> pezzo, brano, frammento 
mosto, titolo connine di cor¬ 
tesia 


episkopo, vescovo 
grafo, conte 

tifosi, fissare, render fisso 
maIVarmumi, infred à arsi. 


Dls. 

(Questo suffisso indica essenzialmente la separa¬ 
zione. Cosi separare, separarsi son resi in Kspe- 
ranto con disigi, disigi. Parimente, la disunione, 
la separazione che si fa, è resa con dirigo c quella, 
di cui noi siamo oggetto, con dirigo. 

Questa disunione, separazione, divisione può farsi 
naturalmente in diverse maniere. Se è dovuta al 
fatto clic i soggetti vanno in senso differente, in 
parti opposte, abbiamo la distro, il cui verbo è 
disiri (separarsi, andando ciascuno pei tatti suoi . 
Se avviene per mezzo di rottura, avremo la dis¬ 
rompo, il cui verbo è disrompi (separare per mezzo 
di rottura). Se avviene per lacerazione, avremo 
disSit'o (verbo dissiri). Se si fa con 1 aiuto di colpi. 




mat&aiton. seti la malsanatfù estua por U muloportu.ua per la granda per¬ 
dati# eie tempo kiun gl kauias* 

(i Pei* compio, (lei buon pane rappi esenterà un sanilajo. 

(^ì Una fariuadu tascabile si dirà *<in>g dingo, 

(t) Rematati no t una ricaduti! in se stessa, senza pensare n»l nn sug- 
getto, invece la sua composizione, implica riUessiotift «ni 

soggetto, Quindi li cbì diventa malato di nuovo. 
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avremo disfatto (verbo disbati die ei servirà, per 
esempio, a render l’idea di muri che si separano 
o si abbattono per mezzo di proiettili, o anche 
per mezzo di colpi di piccone. — Disbati ìtturon si¬ 
gnifica dunque abbattere un muro mediante colpì), 
Se l’oggetto in quistiòne e rotto, spezzato, in una 
parola, disunito da una forza che lo fa volare in 
isclieggie, che ne fa saltare le parti qua e là, que¬ 
st’oggetto dissaltas. Se la disunione si fa seminando 
qua e là, abbiamo la dissemo e il verbo dissemi 
rispondente precisamente al nostro disseminare. 

Se si tratta di disperdere (separare spingendo, 
cacciando, facendo andare in diverse parti, delle 
cose o delle persone che erano riunite), avremo 
dispeli (da peli spingere, cacciare). Se è quistione 
dì distribuire (dividere fra piu dando una parto a 
ciascuno), avremo disdoni (da doni dare). Smontato 
nel senso di disfare disgiungendo ciò che b in piedi, 
ciò che sta dritto per l'uniono o la commettitura 
di pezzi, sarà dismetL Separare per mezzo di un 
assito, di un tavolato, sì rende con disbari. 

Insemina, come si vede, in tutto le diverse pa¬ 
role, nelle quali dis interviene come elemento for¬ 
matore, si ritrova l’idea di disunione. Qualche 
volta questo elemento non fa altro che raffor¬ 
zare ridea di separazione già contenuta nella ra¬ 
dice stessa. Così fra rompi glason e disrompi gkison 
non vi ò differenza essenziale: il secondo presenta 
solamente l’idea con piu forza del primo; richiama 
alla mente ! idea di piu pezzi (per esprimermi 
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cosi)* Ma in molti altri casi il dis apporta alla 
radice una modificazione essenziale, perchè le ag¬ 
giunge un’idea di disunione* di separazione, di divi¬ 
sione, o di disseminazione die non ha in sò stessa* 

Esempi; disiati, dissalii, dispeli, disdoni, e per la disse- 
mi nazione dissemi (disseminare), disporli (portare qua e la:; 
disjeti (gettare qua e la, sparpagliare)* 

Re. 

Questo prefisso indica il ritorno al luogo, o allo 
tifato, donde siamo partiti. Per conseguenza : 

1°. Se A lu dato qualche cosa a B e Toggetto 
è di nuovo presso A, noi diciamo che B l’ha re¬ 
stituito {redonis), che À Pha ripreso (reprenw), die 
l'oggetto è tornato ad À (revenis). Così uno spec¬ 
chio ridette (refétas) i raggi dio son caduti sopra 
di luì. La palla rimbalza [resalias) da terra. 

In questi casi re indica il ritorno verso il punto 
di partenza* 

2°, Se io ho tatto una cosa e la replico* torno 
anch’io (col mio atto) al punto donde ero partito* 
Per conseguenza noi diremo refari far di nuovo 
ciò che io o un altro abbiamo già fatto: retanti 
riprendere un canto (ricantare); rejimitji ringiova¬ 
nire (ridiventar giovane); resani§i guarire {ridi¬ 
ventar sano) eoe* 

In questi casi re indica la reiterazione, 

(Questa spiegazione sul prefisso re è stata for¬ 
nita dal dottor Zamenhof). 


FINE. 
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